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ATTO PRIMO. 


Il teairo rappresenta una sala terrena che mette 
ad un giardino, il quale scorgesì in prospetto 
mediante un grand’arco. Due porte laterali, a 
destra una tavola con sopra una cassetlina Che 
serve anche ad uso di leggio , e roccoTr«?hte 
per dipingere; a sinistra un’atlra tavola col ser- 
vigio dd thè; vicino ad essa nna gran sedia a 
bracciuoli; altre sedie usuali disposte acconcia- 
mente per la sala. 


SCENA PRIMA. 


Blifitd solo. ' ; 

Qui non v’è alcuno. La cameriera !sarà andata al 
mercato per fare le provvisioni, essendo giorno 
di grande solennità in questa famiglia. Forse 
' per. la circostanza potrebbero .‘abbisognare, di 
me ... Almenopolessi .assicurarmi un buon pranzo. 
L’appetito 7mt tormenta , «d .io sono asciutto 
com'esca... Non trovo padrone... non si fanno 
affari... di quelli che pongono a rischio, 6 vero 
la libertà, e talvolta la vita, ma che sono di 
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8 IL GIOIELLO 

grande utilità quando giungono a buon fine , 
Dunque? dovrò abbandonarmi alla dtspérazione? 
Ehi non ho voluto' inalinconìa, quand’era car- 
cerato... Se milord Oswald... sì, per bacco; bel 
pensiero! Egli, se ndrt erfq, è innamorato, e per 
questo suo amore, scommetto che gli sarà ne- 
. cessarlo valersi d’alcuno. Ma come introdursi?.,. 
Oh! vediamo se miss Sofìa fosse in giardino, e 
volesse in qneil’oggi impiegarmi a qualche cosa. 
Xai^vìandosi per entrar nel giardino dice 
guardando) Chi è mai?... Sarebbe forse... non 
m'inganno... Fortuna, sei tu che me lo conduci: 
assistimi dunque. {si ritira in un canto) 

SCENA li. . 

^ \ 

Oswald e detto. 

Osw .{.involto nel mantèllo^ entra con circospe- 
tione, e senza vedere BlifUd) E perchè tanta 

■ timidezza? Io non ardisco appressarmi a questi 
luoghi che nelle ore del suo riposo. Oh Sofìa! 
non posso più vivere senza di te. Conoscerai 
reccesso dell'amor mìo quando leggerai questo 

■ viglietto. (cavandolo di tasca) Ma in qual modo 
le giungerà? La cameriera Betsy ha ricusato di 

• riceverlo... (passeggiando vede B Ubidii quale 

‘ fa grandi inchini) 

Bli. Milord^ le sono umilissimo... 


D: iizf i by 


ATTO PRIÀIO 9 

Ostp- Chi Sei? che fai in questa ^cìisa’? Sarc«ll 
forse di recente venuto a servire sìr Paterson? 
Bit. Potrei rispondere che servo sir Palerson: ma 
siccome v’ha di mezzo una picciola ditTerenza, 
^così per non ingannare alcuno e mollo meno 
milord, io dico che sono atluàlménle disoccu- 
pato. Abito però in questa casa!.* e quando ì 
pigionali hanno bisogno deH’opera mìa, volen- 
' Pieri mi presto a... 

Ostv. icon sorpresa, Tu? 

Bfi. Sì, 0 milord. 

Osiv' {.rimani pensoso) * 

Blì. Era forse venuto milord per ‘farsi fare il ri-» 
tratto? Miss Sofìa non è per anche uscita dalle 
sue stanze, {guarda il biglietto che tiene 
Osivald) Ma se milord avesse qualche incorna 
henza da affidarmi s’ egli degnasse pormi a 
parte... pùò esser certo della mia fedeltà e 
prontezza neU’eseguire ogni suo ordine, lo ho 
tutta la libertà in questa casa, e godo della pro- 
iezione di miss Sofìa. 

Osw. Davvero? Qual felice combinazione. Dimmi, 


‘ • sai tu... f . .i 

Bìi. So lutto* * '• - ì • ‘ .'iv *1. 

Qsw. Che? . > - ' ‘ »>!r » 

Bli. Tutto, tutto. i I ■ 'y 

Osw. Parrai Impossibile! • ■ ‘ i •• . 


BU. lo scommetto la mia borsa; i che sita, signoria ' 
è perdutamente Innamorato della bella Sofìa. 
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10 IL CIOJELLO 

Osiv, Ah! sì, io ramo, e quaoloioat amare sì possa! 

iW, (Ollimameale!) . 

Mima! donna ha mai prodoKo in me tuia 
.) 'Si forte impressione. L'escurilà delia nascila 
di'Sofìa, la riliralezza in ch’ella vive, e non so 
quei segreto che nasconde questa famiglia, ag- 
giungono alla bellezza di lei una nuova altral- 
iiva per : me si' possente, ch’io darci la metà di 
quanto posseggo per avere un solo colloquio 
con lei. 

Pii. Veramente, e milord... la metà... . 

€siv^ Ascullami. (.confiJenzialmenle'} 

Pii. Con tuUt) H piacere. . . 

Os(v.’ Tu dici d’avere molla faaiigliarilà in casa 
, v di Palerson? 

Pii. La mia dimora in questo luogo lo prova. 
•OsiV.ìE tu puoi liberamente parlare a Sofia? 
Pii. Senza aver bisogno d’ambasciala. ■ . 
£bbene,< tu sei seozà padrone; se mi prò- 
melli fedeltà « -prudenza io li prendo al mio 
servigio. 

Pii. Milord può riposare, sopra dì me; Mele, pru- 
dente, intrepido , sarò in una parola quale si 
deve, 0 milord. Vado a prendere il mio pìc- 
colo equipaggio, e vengo subito con... 

Csw. No, tu- devi rimanere in questa casa. 

Pii. Ho inteso; idea sublime! Disponga elja dun- 
que come più le.' aggrada di me; io non mi curo 
> di perder anche la vita per servire milord. 
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ATTO PRIMO 11 

Osw. Pensa che io a,tno^S«)fia all’eccesso. Per ora 
io non esìgo da le che la consegna di questo 
viglielto. 

BU. E null’allro? Lo avrà prima della colazione. 
Osw. lo temo la -sua auslerilà. 

Bli. Eli! apparenze;: malizie donnesche! e poi la 
curiosità che mai non manca, ci favorirà. 
Osw. Mi lusingo ch’ella non m’abbia in odio. 
Bli. Ed io sono anzi , persuaso ch’ella vi ami, o 
milord. « ’ 

Osw. Non credo che abbia inlimilà con alcuno .. 

solamente un cerio giojelliere chiamalo. Rainpsarl. 
BU. Lo conosco; . , , ‘ 

Osw. Egli frequenta questa casa? 

Bli. Oh! di spesso;, ma io avrò l’occhio sopra 
di lui. 

Osw. Ricordali ch!io affido a le la cosa che più 
mi è cara, e più m’inleressa. {letf andò le dalla 
borsa) t*rendi. queste quattro ghinee sono in 
rimunerazione della consegna. .del vigliello; .se 
.• giugni a recarmi una risposta, ne avrai in ri- 
compensa altre venti. 

Bit. Venti ghinee! . • 

Osw. lo mi allonlano per non esser veduto. 
L’istante favorevole si avvicina. Ritorno al mìo 
palazzo ove ti attendo con ansietà; rendili me- 
ritevole della mia fìducia , e sarai largamente 
• : ricompensalo. pel giardino) 



U . IL CIOÌELLO 

SCENA ni. . ‘ 

I , . », 

Èliflldt poi BetsX’ _ •' 

■ ' ■ * i ' • t 

Quattro ghinee! Oh! sorte, io-ti ringraxio,e 
»'ti prometto in tributo di mia riconoscenza di 
bere quattro bottigUe ia onor. tuo. {ripone il 
danaro) Pensiamo' adesso ai modo di eseguire 
con buon successo la mia commissione. Se 
Betsy mi ajutasse, che bella cosa!^ 
idi deJitro) <Lo dirò a miss Sofia. 

Bti. Eccola opportunamente.» 

Bel. {entrando senza fare attenzione a Blifild) 
Uf! com’è pesante! (^osa un paniere sopra 
‘ la tavola) Ah! ecco il mio tormento: scommetto 
th’ei m’aspettava. i 

Bli.' Buon' giorno, graziosa fancfulla. In verità che 
quel visetto è piò bello e rnt0ndO' della< luna. 
Bet. Sì davvero? me ne condolgo con fei, e me ne 
congratulo 'con- me stessa. K<ìd\o. {per partire) 
Bli. Aspettale un momento, uccelletto, selvatico; 
tra vicini, anzi abitatori della medesima casa si 
possono fare quattro parole. 

Bel. Si, ma noi’ siamo separali da quattro piani. 

Addlo^ ■- {come sopra) 

Bli. Eh via, fermatevi ancora un poco. 

Bet. Non mi trattenete di .più. 

Bli. Anzi è necessario: debbo dirvi ancora due 
parole^ 
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ATTO PRIMa ìì 

Set. Due parole ? Non ci vuol mollo : ma av- 
verine bene ebe se sono più di due non le 
ascolto, e me ne vado. ' 

Sii. Siate ragionevole, bricconcella. Ua voslra pa- 
<lroaa è. leggiadra corno...- ' v,\ 

jPe/. ,Giò. non deve interessarvi a . voi. ' • ■ 

Sii. AnzlimoUissimo. Non. a; me ver^menle^ ma 
■ al mior.padrofie... 

Cospetto! Avete ^rilpovalo padrone? E dove 
abita egli? forse nel granajo con voi?- 
Sli.>igÌQt‘iandosi') ìieì più bel palazzo di Edim- 
burgo: io sono al servigio del giovane milord 
Oswald. ' 
Set. Oh!... di milord?... voi? Che dite mai? (can 
* sotpresa)t • ’ • \ 

Sii. Sì, graziosa Betsy , al. servigio di milord, 
ovvero deU’amanle delia vezzosa Splìa. . . 

/ Set. B Voi abitate in questa <atóa? Qh-qual^lra- 
dimenlo! * 

Sli.'Z\i\Oi ' 

Set: Se miss lo' sapesse, {si ode suonare u,n, 

' campanello) Ma olla ’ suona'^ coovien credere 
che sia levata. Andatevene, e subito. Miss non. 
! vuol sentir parlare di milord. 

Sii. Come mai? Un momento solo... io voleva 
consegnarvi... o in caso parlare con miss. 

)is*apre la porta a .sinistra)i 
Set. {osserranUo) È dessa. {le va incontro) 
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U IL CIOJELLO 

\ 

i- SCEN\.1V. ; 

j \ »•»’ s». * . / . i 

Sofia e delti. 



Sof. {andando alla tavolai e mettendo in at^ 
setto le cose necessaHe 'ài dipingere') Sei 
qui? Credeva che ta frtssi fuori di casa, non 
avendotni risposto- quando 0 cliiamalo. 

Bet. È vero... ma perchè... sono tornala' poc’anzi 
dal mcreaio. (a BlìfilU con voce sommesxa) 
(Presto’' andatevene.) • . • 

Bli. <Oibò.^ Prima' voglio eseguire' la mia inconi> 
benza.) ■' « ' ' ^ ‘ • •- 

Sof. Con chi parli? ^vedendo Blifild) 0\e cosa 
vuole queU’uomo? , . 

Bet. (Ohimè!) Miss... egli è quello che abita al- 
rullimo piano, io, cre.letélo, non ho colpa. 
Bli. {con franchezza) Pennella, misS/ die come 
' lido servo io adempia ahcomando d<*l P** 
drone, e le consegni questo viglici lo,’ il con- 
lenulo del quale certamente !:> interesserà. 
Sof. (jp rendendolo) Un vigliello? (< ^a»i/Vianc/o/c») 
• É a me diretto.' Chi lo invia? .> 

-Egli è... . ! .i . ■ ’ì:-)Ì . 

Bli. {.interrompendola prontamente)' \o > ereào 
. sia 'por. un affare mollo importante. ' - ■ 

Sof. Aspellate dunque ch’io vegga, {aprendo il 
òigliettó) Belsy prepara l’occorrente, se mai 
fosse necessaria la risposta.. ’ • 

Ili. (Fin qui lutto va a seconda.) 
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ìiet. (Questa volta la colpa non è mia.) 

Sof. {leggendo) Miss. Oiicslo carattere mi è igno* 
lo. {rivolge la carta onde vedere la sotto- 
scrizione') Oh cielo ! Lord O.svvald ! {lascia 
cadere il viglìelto, posa una mano sul cuo- 
re, e rimane abbattuta) ' 

Pet. {confusa) Miss... 

Jìlì. {osservando Sofia) (Turbamento , emozio- 
ne... Oh! non v’è dubbio, milord è corrispo- 
.slo.) {raccogliendo la lettera, e presentan- 
dola) Ecco, o miss, il vigliello , eh’ è caduto 
dalie di lei mani. 

Sof. {rianimandosi) Riportatelo a colui che ve 
lo ha dato, e ditegli ch’io non l’ho letto, che 
voi ne siete stato testimonio; ed aggiungete- 
gli, eh’ io penso abbia per equivoco posto il 
nome mio su quel foglio. 

JìU, Ma se miss volesse degnarsi di leggerlo, 
conoscerebbe che non v’è errore... 

Sof. Sarebbe allora un Insulto, ed io non voglio 
crederne capace milord, {si volge altrove per 
ìiascondere la sua emozione, e le lagrime 
ch'ella rasciuga) 

JBli. {osservandola sempre) (Non è sdegnala... una 
lagrima... Buon principio.) {scorre il vigtietto) 
Sof. (Usare quesl’(artifiziol... Ohimè!... Qual ra- 
gione ho io poi d’accusarlo? Che sono io mai 
a’ suoi occhi ? Una giovane oscura cd al)I)icl- 
la.. oh me infelice!) (rartff assidersi alla tavoJet) 
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iilì. (Chiede un abhoccarucnlo... il vigliello è 
sialo dpcilo... non si è data una negativa... 
dii tace conforma... posso dun(|ue senza scru- 
polo di coscienza rispondere...) 

Sof. {reggendo Blifild immobile) Belsy , Cale 
che queiruomo se ne vada. 

Bel. Avete sentito.^ presto, fuori di qua. . 

Bli. (in atto di trionfo) Vado, bella ragazza , 
ed ho inteso abbastanza ciò che voglia signi- 
ficare il silenzio di miss. 

Set. 11 significalo è semplice e chiaro; cioè che 
non rilorniale più. , < 

BU. Voi non siete così sciocca per crederlo. Gj 
rivedremo, furbacchiotla, ci rivedremo, luparie) 

: • -SCENA V. . ■! • • ' 

' ' ‘ ‘ Sofia e Belsy'. ‘ 

Bel- Imperiinenle! . , 

Sof Belsy, io. vi proibisco, di permellwe ift q,y- 
, venire r accesso. a chiunque sia. mandalo da 
^rd Oswald. ' . . . 

ftet. In verità che Timpedirlo non è la cosa più 
facile. Questa sala è aperta , e comunica al 

■ giardino; esso .è libero a tulli ^Lpigionali , e 

■ uno di questi è il servitore di milord, il quale 
vi;»ma perdutamente; voi avete un bel dire e 
un bel fare, ma^ non piriverelp .mai ad allofl- 

I tanarnclo intieramente. * / 

iSc»/'. '.con dolcezza) Lo credi, Belsy^‘ . 


Atto I»RIM0 

Bvt. Ceplamenlé , miss. Un amante? lo so bene 
die cosa sia un amante. Se lo 'scacciale da 
una parte,, ritorna per l’altra; e poi quel' vol- 
pone di servitore... 

Sof. {.cangiando Avvertitamente discórso) Mio 
padre è al2ato? 

Beh Credo di sì. Ecco la provvista , sodo qui 
• I m'azzetti di fiori; lutto sarà irt pronto fra poco* 
Sof. Brava. Povero padre mio! Ammanisci il thè 
e tre lazze ; sir Rampsarl verrà a far cola- 
zione con noi. 

Set. Che degno- galantuomo ! Egli viene oppor* 
lunamenle.M potrebbe assistervi per il paga- 
mento della pigione... scade oggi che è il Irenta. 
Voi gli avete venduti più volle de'giojelli, e..* 
Sof. Come lo sai? chi io ha dello? {con itiquie* 
Indine) 

Bet. Chi? Aspettale..' {pènsando) Ah sì; lo srri-* 
vano del soslilulo del cancelliere d*;l Giudice 
di pace; Grop figlio deU’usciere. Costoro sanno 
lutto quello che si fa Uel quartiere. 

Sof. Possìbile! Ne sei ben certa? 

Bet. Certissima. Grop mi ha persino domandato 
donde venivano quelle gioje; perchè le vende- 
vate; e come, e quando, e sU, e giù. 

Sof {con premura) É tu che gli hai risposto? 
Bet. Che non sapeva nulla, cora'è di verità. 

Sof. Hai detto benissimo. 

F. 133. // Gioje Ilo. 


S 
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SCENA vr. 
Paterson e dette. 


Pat. {dì dentro) Sofìa, Sofìa? 

Sof'. Mio padre. Vengo. AfTiellali ad apparec- 
chiare ogni cosa, {va alla porta sinistra, e 
sostiene Paterson che va ad assidersi sulla 
sedia a bracciuoli, posta sai davanti del 
teatro da Betsy) 

Pat. Buon giorno , mia. ^ara Sofìa ; ti saluto 
Belsy. 

Bet. Vi son serva. Oggi il tempo è bellissimo, e 
se volete fare una passeggiala nei viali del 
giardino vi darò braccio. 

. Pat. Temo non poter profittarne. 

Sof.. {accenna a Betsy di preparare la tavola) 
Bet. Ho inteso. (.parte) 

Sof. Padre mio, pare che siate più afflilto deìPu- 
sato. Sembra che i vostri sguardi evitino i miei. 
Pat. Oh! cara figlia, tu mi leggi nel cuore ; io 
non posso nasconderli la cagione del mio 
affanno. La scorsa notte non. ho potuto chiu- 
der occhio. Un tristo pensiero... A qual ec- 
cesso di sventura siamo noi ridotti! 

Sof. Padre mio , dobbiamo scordarci il passato. 

Qual. è il pensiero che tanto vi conturba? 

Pat. Oggi , 0 figlia , il padrone di questa casa 
, verrà ad esigere una somma non piccola per 
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la pigione da noi dovuta- I tuoi talenti per la 
pittura, poco ancor conosciuti , non li hanno 
Trutlalo quanto basta... bisognerà dunque iaa> 
plorare compassione... e chi sa... 

Sof. Confortatevi. Quanto mi rimprovero di non 
avervi prima d’ora sollevato da questa angu> 
.Miai Oggi il nostro debito sarà soddisfalle. 
L’amico nostro, sir Rampsart viene a far co- 
lazione con noi, ed a farsi ritrarre; io lo pre- 
gherò di comperare quesl’allro anello, (cavan- 
dolo dal seno) 

rat. (osservandolo Questo anel* 

lo... Ohimè.... il primo dopo ch’io feci a tua 
madrel 

Sofé (si volge altrove per nascondere le sue. 
lagrime) 

Pat, Egli dev’essere per te di un prezzo inesti- 
mabile; e tu vuoi privarlane? 

Sof., (celando la sua emozione) Io non posso 
più portare simili ornamenti... prudenza lo vieta, 
non mi premo punto, o me ne privo senza rin- 
crescimento. 

Pat. Quanta virtn io srorgo rn questa menzogna 
che li della la filial tenerezza! ìtla credi tu che 
io mi rassicuri perciò? Qu^lo novello sacrificio 
è rullimo -che tu far possa, e in avvenire... 

Sof. (simulando indifferenza) Oh l’avvenire sarà 
meno triste per noi. Ho fallo rapidi progressi' 
nella pittura: cominciano già ad essere cono- 
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sciuli eJ accolli con qualche favore in questa 
cìllà i mìei lavori. Prima di sei mesi io lengo 
per cerio che potrò co’miei pennelli provedere 
a'nostri bisogni; ed allora noi' avremo più in- 
quietudini, e saremo felici. 

Paf. {con l'accento del dolore) Felici noi? E tu 
puoi pensarlo? 

SCENA VII. 

Rampsart, Belsy e detti. 

Ram. {consegnando a Besty un mano di fiori, 
sommessamente le dice) Sollevami da questo 
peso. Che nessuno per ora lo vegga. 

Bei. {prende il mazzo, ed entra, poi ritorna) 

Ram. Amico Palerson, vi saluto. Come ve la pas- 
sate? E la 4 >odagra, il reomalismo, il catarro, 
e tutta quella maledetta schiera di malanni?... 
Oh! li supererèmo, li supereremo! Vostro servo, 
mìa bella pittrice. Cosi mi piacciono le donne 
di talento: giovani, modeste, amabili come siete 
voi. In verità, amico mio, voi avete in lei un 
tesoro, si per bacco. lo sono gioielliere, e co- 
nosco che questo è un giojello, che vale tanto 
oro quanto pesa. 

Vat~ Voi ci guardale con P occhio dell’ amicìzia. 

Ram. Sì, certamente: amicizia ed amicizia sincera. 

Sof Accosta la tavola, e porla la colazione, (a 
Betsy) 
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ham (prendendo a parte Sofia) Avete prepa* 
rate i maz/elli? 

Sofi Sono pronti. 

Barn. Ed anche il mio, sapete: per celebrare con 
maggiore solennità la Testa, ho fatto alcuni in« 
vili...' Non abbiate timore, sono lamìci al pari 
dì me, e senza cerimonie. Noi balleremo, co- 
spetto! Presto, presto i mazzetti. 

Set. (va a prenderli) 

Barn, (avvicinandosi ridendo a Pat) Ah! ah! 
ah! noi rideremo, amico mio, passeremo una 
bella giornata. Dopo la colazione vostra figlia 
finirà il' mio rUrallo. 

Pai. Come vi aggrada. 

Bel. (che avrà già posta la colazione sopra la 
tavola^ porta un canestro con i mazzetti di 
fiori) Miss... 

So fi Quando volete. (a Rampsart) 

Barn. Sono con voi. 

Pat. (si asside alla gran seggiola a bracciuoli) 

Barn. Sofi. Bet. (gli si pongono intanto dinanzi^ 
e gli presentano i loro mazzetti) 

Pat. Che veggo? 

Barn, (ride) Ah! ah! ah! 

Sofi Padre mio, una figlia che teneramente vi 
dfnA.** 

•f . 

Barn. Un amico sincero...' 

Bel. Una serva fedele... 

Sof. Vi offrono per la vostra, festa questo tributo. 
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Pai. Il mio cuore lo accetta con ricoooscenza e 
comoiozione. 

Barn. Per bacco, lo credo ancliMo. Adesso pos- 
siamo metterci a tavola. 

£et. Ed io vi servirò. 

Sof. Non è necessario: tu hai altre faccende; puoi 
andartene. 

Bei. Uh! come volete- (parte) 

Barn, (.mangiando) Questo rolsbiff è squisito. 

Sof. Tale ve lo fa trovare il vostro appetito. 

Barn. Per verità sto benissimo d’appetito. Godo 
sanità^ iì mio commercio prospera, mia moglie 
non è delle più cattive, ond’io sono sempre al- 
legro, e mangio saporitumente. Ma, e voi, amico 
mio, non mangiate? 

Pai. Il mio stato è beo differente dal vostro! 

Barn. Che vi manca? Avete qualche afflizione? 

Sof Pur troppo, sir Rampsart. 

Barn. Oh! così mi piace; ecco come amo che mi 
si risponda. Senza lunghi giri di parole veniamo | 
al fatto, miei buoni amici, al fallo. 

Pai. La sventura perseguila lungamente le sue 
vittime! 

Barn. Questo lo so anch’io. Forse avete neces- 
sità di danaro? (fissando in volto Pat. e Sof.)' 

È una condizione molla infelice. Davvero me 
ne dispiace... e se lo potessi... ma non posso. 

(continua a mangiare) 
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Sof. {avvilita ed offesa) Sir Rampsarl, noi non 
cbicdiamo Teleniosina ad alcuno. 

Barn. Per bacco! e chi non Io sa ? E perciò io 
diceva, che jse avessi potuto vi avrei condotti 
lutti gli abitanti di Edimburgo per far loro il 
ritratto, e così , o miss, col frutto delle ono- 
rate vostre fatiche sareste divenuta ricca- Io 
mi adiro quando veggo che il merito non è 
conosciuto e premiato. La fortuna è pazza, e 
gli uomini sono ciechi. (« alza bruscamente^ 
e leva di tasca il suo portafoglio) 

Pai- Sir Bampsart... 

Sof. V’ingannate se... 

Jìa)ìt. {con naturalezza) Io vi chiedo quanto 
vi abbisogni; ho appunto riscosso or ora du- 
gcnto lire sterline 'Ne volete cinqdanta? Ne., 
volete cento? Le volete tutte? 

Sof {commossa sorride, e si volge altrove^ 

Pat. {prende affettuosamente la mano a Ramp- 
sart, la stringe, e dignitosamente rispinge 
il portafoglio) kh\ mio degno amico, uomo sen- 
sibile e generoso... nulla, nulla— io vi ringrazio. 

Barn. Eh! via... {offerendo il portafoglio a Sofia) 

SCENA. Vili. 

Blifld e detti. 

Bli. {entra cautamente, spia, e sta pronto a 
nascondersi, facendo quell’ azione mimica 
che si addice alla circostanza) 
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(jf>rende dal cassetto del leggìo V arietta 
che vi aveva riposto , e presentandolo a 
Bampsart , dice) Noi volevamo soltanto pre- 
garvi (li stimare questo anello, e di acquistarlo 
per quel prezzo che a voi piacerà, 

‘‘Barn- A.oche un anello?... voi me rie avete ven- 
duti parecchi, vediamo, {esaminando) Cospetto! 
che bel diamante... d’un’ acqua chiarissima... 
d’una grossezza straordinaria..., Ma sapete, miss, 
che pochi artisti della vostra età ne posseg- 
gono de’consimili? 

Sof. Non dimenticate soprattutto, che poi esigiamo i 
il'più profondo segreto. 

Banu SÌ, Io so; questa è la solita condizione.. I 
{esitando) Ma questo diamante... egli è vostro | 
certamente... dunque perchè tanto mistero? 

Sof. {sorridendo) Sir Rampsart, scusate, ma non 
sarebbe più un segreto, se si pubblicasse. 

Pat. Noi desideriamo che non si sappia essere, 
venuti que’giojelli dalle nostre armk 

JBam. Ah!., finalmente poi ognuno ha le sue ra- 
gioni, i suoi molivi. Ma questo diamante.,. 

Pat. Quanto lo valutate voi? 

Rum. Bisognerebbe scassarlo... verificarne il pe- 
so... la sua qualità 'però... e poi Ira amici... 
sì, in coscienza k> posso pagarvelo dugento 
lice sterline. 

Sof. {sorpresa) Si gran somma?... 

Barn. Non ne conoscevate il prez.zo? 
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Sof. No. 

Ham. Compatì le; ma secondo le leggi io sono 
obbligalo a chiedervi come possediate... 

Sof. Ricordatevi che questo è H mio segreto. 

Barn. Capisco, ma... 

Pat. Non abbiate alcun timore; lo so come Sofìa 
ha acquistalo quell’anello, fidatevi di me. 

ìiam. Quando poi lo sapete, quando mi assicu- 
rale... basta così. Voglio or ora offerirne la 
compra alla duchessa ditrorlland.(jao7^ l’astuc^ 
celta con inanello in tasca)- 

Sof. (Perdonami, o cara madre!) 

Barn. Eccovi le dugento lire, ^dandole a PaQ 

ali. {scomparisce) 

Sof. Volete sir Rampsart «h,e ci occnpìamo del 
vostro ritratto.^ 

Barn. No, miss, abbiamo impiegato del tempo nel ' 
nostro contratto, ror^|||Si àvanza; rimetteremo 
la seduta pittorica a domani .‘.Vado subito dalla 
duchessa, e ritornerò poscia per la nostra fe- 
sta. E voi, caro amico, andate un poco in giar- 
dino; l’aria libera e pura vi gioverà, acquisto^' 
rete queU’appetito che a me non manca mai. 

Sof. Betsy? . {chìamafldo), 

Pat. Andrò, come voi mi suggerite, in giardino., 

Pet. Comandale? 

Sof. Accompagna mìo padre.. 

Pet. Con lutto li piacere. 

Barn. Verrò anch’io sino al viale di ntezxav 


Digilized by Google 


26 IL GIOJELLO 

Sof. Allorwlerò intanto a’miei lavori. 

Set. Appoggiatevi al mio braccio, caro padrone. 

Barn- Miss; vi saluto. A rivederci fra poco, {.parte 

sostenendo Paterson, unitamente a Betsx) 

/ 

SCENA IX. 

Sofia si pone alla tavola., e comincia a dise- 
gnare. Hlifild ed Oswald entrano con pre- 
cauzione. 

Bit. Il momento è opportuno. Approlillalene; io 
vi lascio perché mi chiamaDO altrove i vostri 
.interessi. 

. Osw. Non l’intendo, ma di le mi Hdo. Sarà Iar> 
gemente ricompensato il tuo zelo. 

Blu {parte in fretta) 

Sof. Povero padre mio« a le consacro i miei su* 
dori. , . 

, Osvv. Al solo vederla il mio cuore s'infìamraa, 
ed io non posso resistere, {si accosta a Sofia^ 
e le dice) Ah! mia cara Sofia! 

Sof. {sorpresa si alza, e con emozione e tur- 
bamento risponde) Giusto cielo! Voi qui, mi- 
lord? 

Os(v. Non ve ne olTendelc, o Sofia; siate certa 
del mio rispetto... 

Sof. {agitata) Parlile, milord; io ve ne prego- 

Osw. Che mi chiedete voi mai? lo rinunziare 
alia felicità di vedervi, di parlarvi senza tesli- 
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monj? Voi udrete dal mio labbro, almeno una 
volta, che io vi amo svisceratamente; ed io 
udrò da voi la mia sentenza. Mi odiate forse? ^ 

E che ho io fatto per meritare il vostro di- 
sprezzo? 

Sof. Milord, v’ingannate; io non ho per voi, nè 
odio, nè disprezzo; l’amore che voi mi palesate 
non può offendermi. 

Ostv Oh gioja! 

Sof. Io mi terrei onorala, se non mi fosse vie- 
tato... ' 

Osiv. Qual può esservi ostacolo alla mia felicità? 
Avreste forse disposto del vostro cuore? 

Sof. No, milord, ve lo giuro. 

Osw. Voi siete libera; io vi amo; non iscorgo 
dunque più alcuna difficoltà. Perdonate, Sofìa, 
se ardisco interpretare le vostre parole,, i vostri 
sguardi, il suono stesso della vostra voce. Ma 
se l’amore non mi fa travedere, tutto m’annun- 
cia eh’ io non vi sono odioso ; e nondimeno 
voi ricusate... . \ 

Sof. E che sperar potete, milord? Voi domandale 
qual sia l’ostacolo che si frappone? Quand’aiiri 
non ve ne fossero, contate per nulla il vostro 
grado e la mia povertà? La distanza che ne 
separa è troppo grande. La fortuna chiama voi ^ 
ad una splendida carriera , e me condanna a 
gemere nell’o.scurilà. 

Sofìa, non iscorgele vai la felicità che nelle 
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ricchezze, negli onori, negli agi della ?ila? Se 
mai questa idea ha potuto sedurvi . io vo- 
lentieri vi fo arbitra, di quanto posseggo; vi 
colmerò di tutti que’ doni che fanno sì grande 
illusione al vostro sesso: {misteriosamente') ma 
se mai la modestia v’inspirasse qualche Umore... 

Sof. {dubbiosa ed inquieta) Che intendete di 
dire, milord? 

Osvu. {in modo di persuasione) Disponete voi 
stessa della vostra sorte. Sin da questo mo^ 
mento un’immensa fortuna vi appartiene: io non 
vi pungo limili. Scegliete come più v’aggrada... 

Sof. {coprendosi gli occhi) Infelice! Poteva io | 
essere maggiormente oltraggiata? Ed io aveva 
creduto ch’egli mi amasse! 

Osto. Perchè quelle lagrime? 

^of. {con dignità) Milord, partite. Ho sofferto i 
vostri discorsi, non potendo mai immaginare 
che avessero un One tanto spregevole, ma ora 
v'impongo di liberarmi dalla vostra presenza. 

Osa/, Qual cangiamento! Volete voi ridurmi alla 
disperazione? 

Sof- {con fermezza) Milord, uscite , vi replico. 
Rispettate almeno l’asilo della sciagura. Voi 
avete Qnito di squarciarmi la benda , che mi 
nascondeva la sorte che mi era da voi desti- 

" nata. ?ion bastava eh’ io fossi misera ? anche 
disonorata!... Ab! mai, mai! 

0^(v- icon sommo calore') Voi mi discacclate« 

' t 

I 
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serica speranza e per sempre? No , crudele , 
voi mentile. Il vostro rifiuto dipende da ben 
altra cagione; ma io saprò discoprirla. Io vi 
amo con lutto il trasporto, ed impiegherò ogni 
mezzo possìbile per... 

Sof". {.spaventata) Giusto cielo! 

Osw. Corrispondete ali'amor mio, o temete la mia 
disperazione. 

So (impaurita e sdegnata) Ah! questo è troppo 
soffrire. Gli Oltraggi vostri mi atterriscono , e 
mi discacciano dal mio asilo. {avviandosi) 

Osw, Feroalevì. 

Sof- (giunta vicino alfaporta con Purezza dice) 
Lasciatemi , lasciatemi , o milord ; io più non 
debbo ascoltarvi. (entra precipitosamente') 

SCENA X. 

Oswald, poi Blipld. 

Osw. Sofìa, Sofìa... ella fugge. Imprudente! Che 
ho io fallo ? Ah! vieni, (vedendo DUf.') corri. 

Bti. Dove? 

Osw. Sofìa... ma no: tu accresceresti la 'sua col- 
lera. Tu non sai, sciagurato, quanto lumi ab- 
bia ingannalo! Sofia è la slessa virtù. 

Bli. (stringendosi nelle spalle) Eh! via milord. 

Osw Sì, ì tuoi indegni sospetti, i tuoi perversi 
consigli mi hanno indotto a desiare lo spavento 
e rindignazione in un’atiima piena di candore. . 
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Bli. Se io fossi un furbo, uu briccone, Pingon- 
nerei quante volle mi piacesse» o milord. Ella 
me ne dice delle grosse! Se hanno tanto potere 
sopra di lei la civelleria, l’astuzia e Tarli fem- 
minine, si può farle vedere le stelle di bel 
mezzo giorno! 

Osw. Iniquo! 

Bli Non si sdegni, milord. In verità le cose sono 
, tanto bene ordinale che sarebbe peccalo di 
sconvolger le carte, lo rispondo colla mia vita 

ch’ella è amato; che la nostra miss non è una 

« 

bestia salvalica; e che con poco o molto oro 
non si trovano uè cuori, nè fortezze che re- 
sistano! 

Osw. Tu cainnnii So6a; tu meriteresti..' Non ho 
io stesso veduto il suo rossore, il suo spavento, 
la sua indignazione? Non ho io veduto... 

BU‘ No, milord, ella non ha veduto' nulla. 

Osw. Sarei forse ingannalo? Ma quali prove? 
Bli. Milord , ella ama Sofia e desidera di pos- 
sederla. Ebbene, fra poche ore ella sarà con- 
tento, e vedrà labrlla ritrosa contenta aocb’essa, 
e pronta a partire per Londra, per Parigi, per 
Vienna, ovunque insomma piaccia condurla. 
Osw. Che dici tu mai? Sofia? E tu capace di 
questo prodigio?, Ma per qual mezzo? 

Bli. Permetta ch’io lo taccia , per farle anche 
. una più gradila sorpresa. Di nuovo io le pro- 
mettq Sofia; le basta? ^ 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO SI 

Osw. Fra poche ore? 

Bli. Cerlamente. 

Osiv» Sofìa accondiscenderà spontanea... 

BU. Ella non avrà che ad ofTerìrle il braccio. 

A 

Osw, Ma... 

Bl'h Ma è necessario di alTrellarsì. Il mio piano 
è ratto; non resta che ad eseguirlo, ed anche 
soilanlo ip parte. Milord se ne vada; il tempo 
passa e non tarderanno a ritornare in questa 
saia. 

Osiv. Guardali dal rarlì giuoco di me! tu mi as- 
sicuri... 

JJli‘ M’impegno con la mia vita. 

Osiv- Tu hai acquistato sopra di me un ascen- 
dente che mi sforza a crederli, ed a lasciarmi 
ciecamenteguidare. Se io ottengo per tuo mezzo 

' Sofìa, purché volontariamente ella si arrenda, 
la tua fortuna è assicurala. 

BU' Continui a fìdarsi di aie, e sarà soddisfatto; 
ritorni subito al suo palazzo, ^ordini una car- 

. rozza e quattro de* migliori cavalli di posta, si 
provveda di mollo danaro e non dubiti pel resto. 

Osiv. E se poi... 

BU. Finiamo gl’inulili discorsi; corra al palazzo, 
disponga ogni^osa: non c’è jjn minuto da perdere. 

Oavo. E deciso: amore la vince; io mi abbandono 
a le. , {partendo') 

BU. {seguendolo) Carrozza, cavalli, danaro ed io 
rispondo di lutto» {Os»»ald entra) 
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SCENA XI it. 

Sir Uampsart e deiti. 

Sof. Noi Vi alletidevamo con impazienza, e ne 
pareva che la vostra tardanza... 

Barn. Avrei voluto anch’ io essere più solleeilo, 
ma*.. (sospirando) 

Sof. Che vi è accaduto? (con interesse') 

Barn. Immaginatevi quanto può venirvi "in pen- 
.siero di più .stravagante, morlifìcante, pregiu- 
dicante, e sarà sempre minore di quello che 
ho sofTerlo. 

Pai. Parlate, amico mio. 

Sof. Spiegatevi. ' 

Banu (passeggiando coìt rabbia) Lo farò appiè.* 
care, ruotare... oh! si* ’ 

Sof. Ma in somma diteci*.* 

Pai- Con chi siete adirato? 

Barn. Sentite se ho cacone d’essere sdegnalo* 
Quando mi sono partito da voi... Oh sì> io farò ' 
appiccare, ruotare. Quando, comMo diceva, mi 
.sono partilo da voi vedo per istrada molte per., 
sone affollate, onde, spinto dalla curiosità, mi 
caccio da vero babbuino hi mezzo ad esse. 
Quelle genti sì godevano uho de* consueti no^ 
otri coQibaltimenti a pugni jo per verità i com« 
battitori 'erano due uomìnscci, ebe si romper 
f.m.ilGiojellO. 3 
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vano le mascelle con pugna da disparati. Mfrr- 
tre anch’io slava guardando^ come un allocco 
quello spettacolo, mi urtano, mi stringono, m’in- 
calzano: a forza di gomilate giungo linalaitMitd 
ad uscire da quella mischia, ed arrivo senza 
un pelo asciutto al palazzo di milcdi Portland. 
Entrato 'nDl suo gabinetto le dico: Duchessa, 
io vi porlo un gioiello vago, leggiadro, che in- 
canta; fallo pel dito d’una regina, (alterundo 
la voce per imitare la duchessa) Posso cre- 
derlo? Qual fortuna sarebbe la mia! È un uomo 
impareggiabile il caro Rarapsarl. Presto, fuori 
l’anello, sono impaziente di vederlo (ripigìianda 

con voce naturale) lo allora f(f per levar di 

* 

tasca l’anello, e, cerca in questa, fruga in que- 
sPallra, e di muovo nella prima, c poi nel bor- 
sellino de’ calzoni. Prrsiuo'gli orecchi mi di- 
vengono d'I colore dello scarlaM»: fa duchessa 
si morde le labbra; la cameriera 'mi ride sul 
naso, un lacchè mi moteggia, e il pappagail?> 
stesso dal suo mazzuolo sembra burlarsi di me. 
Mulolo, avvilito; confuso, cammino ali’indietro 
per ritrovar la porta, ma intoppando in alcune 
Sedie, fo con esse un capitombolo. In mezza 
alle risa sgangherale di coloro, giungo pur final- 
mente a togliermi di là derubato e schernito, 

Sof. 11 mio diamante! 

Pat. Qual disgraziato avvenimento! lo sono af- 
flittissimo. 


# ' 
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ttani. EJ io niente afTallo. Sono afflitto soltanto 
della gherminella che mi hanno fatto, e della 
parte da buffone che ho dovuto rappresentare 
in casa della duchessa. Pel rimanente sono 
tranquillo, avendo data sul momento la mia 
dinuncia. A quest’ora tutto il codazzo di Astrea 
dà la caccia al ladro. 

Sof. E che avete esposto nella vostra denuncia? 

Barn- Oh bella! Che mi hanno rubalo il mìo 
anello. 

Sof. {con qualche inquietudine) Ma, avete voi 
nominato il venditore?... 

Ram. Non era questo un segreto? Io dunque l’bo 
fedelmente conservato. 

SCENA XIV. 

Bet$x correndo affannata^ e detti. 

Set. Ohimè miss... 

Sof. Ch’è accaduto? 

Pat. Perchè vieni ad interromperci? 

Bet. Eh! non son io che v’interrompa: è la giu- 
stizia. 

Ram. Chi? 

Bet. La giustizia, vi dico. 

Pat. {e gli altri con sorpresa) La giustizia? 

Bet. E quel ch’è peggio^ dicono sia venuta-., per 
cercare di miss. 

Sof. Giusto cielo! 

Ram. Per la tua padroncina? 
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Pat. Mia figlia! 

Sof. Ah! padre mio, saremo noi scoperti? , 
nam, {con meraviglia) Scoperli! 

Pat. Figlia mia, coraggio; non ci tradisca un so- 
verchio timore. 

Bel. lo sono quasi morta dalla paura. Ma ecco 
il contestabile. 


SGENA XV. 

Il Conteitabìle, un Cancelliere^ Sgherri» 
Testimoni e detti. 

< 

Con. Servo loro. Cancelliere, sedete prò tribu- 
nali. 

fan. {si pone ad una tavola pronto a scrivere) 

Pat. Signor contestabile, non 'posso esprimervi 
la mia sorpresa. Qual motivo può indurvi ad 
entrare con questo apparalo in casa mia ? 

Con. {prendendo tabacco) È questo appunto 
quello che in breve avrò Fonore di farvi palese. 

Pat. Con qual ordine?... 

Con. Sono facollizaato dslla legge..» la conoscete 
voi la legge? lo la tengo in Saccoccia!... la 
porlo sempre meco. Ora procederemo nelle 
forme con vostra licenza, {s’asside sulla se- 
dia a bracciuoli vicino alla tavola) 

Barn. (Venga il canchero alle sue forme, ed ai 
suoi processi.) 

Con. Jncìpimus. Miss^ avvicinateri. 
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Sof. Io? • 

Con. Voi, voi, {si mette gli occhiali ed esamina 
Sofia, che si sarà avvicinata) Ah! ah! cosi! 
Oh! che occhi! una statura, va benissimo. 

Itam. È questo il vostro modo d’interrogare? 

Con. Alcune volle è questo: voi poi risponderete 
quando avrete la parola. 

Bel. (Quanfè cattivo costui!) 

Con. Silenzio. Àd generalia. Miss, il vostro 
nome, età, patria, condizione,, ecc. 

Sof. {inquieta guarda suo padre) 

Pat. Perchè non vi rivolgete a me? Sono suo 
padre. 

Con. Io non ho a fare con voi. 

Pat. {sorpreso) 'Son avete con me,'.. 

Con. Silenzio, (a Sofia) Rispondete^ come vi cbi«< 
mate? 

Sof. {tremando) Sofia Paterson, 

Con. (.al cancelliere) Scribe. {a Sofia) L’ età? 

Barn. Questa non è una domanda da farsi alio 
donne. 

Sof. Diciannove anni^ 

Con. La patria? 

Sof. (esitando) L’irlanda. 

Con. Di qual professione? 

Sof. Dipingo in miniatura. 

Ccn. {contraffacendone la voce) E vendo ancora 
anelli e diamanti. 

Sof. {.agitata') Signore... 
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Tlam. Chi ve lo ha dello? 

Con. Siele voi, o sono io il conlestabile? Qui 
non vi sono altri fuori di me che abbiano il 
jus interrogandi. 

Pat. Proseguile, signore, e non ci lasciate igno- 
rare più a lungo Toggello di cosi strana in- 
quisizione. 

Con. (con gravità) Proseguirò; è mio dovere di 
proseguire, (il Cane, continua a scrivere) 
Voi, miss SoHa Palerson, come sopra qnaiili« 
cala, avreste in questo di 15 agosto venduto 
a sir Matteo Grisoslomo Baiupsarl orologiajo, 
indoratore, giojelliere, ccc* 

Barn. Ahi! Che gergo rabbioso! Che il diavolo mi 
porti, s'io comprendo nulla. 

Con. (con autorità') Zitto, ch’io verbalizzo! Avre* 
ste venduto, noi dicevamo, al suddetto sir Ramp- 
sart un giojello? 

Barn. (}h! 

Con. (con impazienza) Sì, un diamante d’assai 
bell’acqua, per la somma, valore e mercato di 
dueento lire sterline? 

* 

Sof. lo. 

Con. Certamente; siele voi rinlerpellata. Avete 
voi venduto al suddetto Rampsart il siiddetto 
diamante si, o no? 

Sof. (spaventata) lo, no. 

Barn. Come! Se... 

Pat. (lo trattiene) 
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Con (dettando) La quale suddella Sofia con di- 
sprezzo Jelle giudiziali aiiimadveisioni, ioler- 
rogazìoui e contestazioni, lia osato ancora ne- 
gare... 

Scf. {agitata) Perdonate, o signore; lo I*ho ven- 
duto. (movimento generale) 

Con. E poscia la snddelta per la (oacervazio^e 
delle rinfaccialegli incartate circostanze ha con- 
fessato.,* 

ìtam. Sì signore, confessato. Qual mislero volete 
fare d’una cosa tanto semplice ed indifTerente? 
Questa mane miss mi ha venduto un anello; 
io l’ho compralo, Tho pagalo, l’ho perduto e 
lo ricerco: ecco il grande affare! Quello che io 
non arrivo ad intendere si è, come voi abbiate 
potuto sapere... 

Con. La giustizia sa tutto; e sa ancora di più. 
Voi avete fatta la vostra dinuncia; voi recla- 
male il vostro anello; qui si procede in formis 
per restiluirvelo, expletis, salvie, etc. Voi ora 
sarete grandemente sorpreso, perchè... Usciere, 
siano guardate le porle. (l'Usciere dispone gli 
Sglierri) 

Pat. Qual è il '♦ostro divisamente? " 

gof. Ab! padre mio! 

- Pat. Aspettiamo la fine di... 

Con. Silenzio. Miss, noi passiamo nunc in vo- 
stra presenza alla perquisizione. 

Sof. Perquisizione? Ma che ricercale voi, o signore? 
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fon. L’anello. 

Sof‘‘ L'anello? 

fìam. Che mi è stato rubato? 

Put. E qui venite per ritrovarlo? {con risenta 

mento) 

Pam. Siete divenuto pazzo? 

« 

Con. Adagio; io sono il conlrstablle, ed ho le 
mie ragioni per operare cosi, (a Sofia) Le vo» 
stre chiavi, miss, favorite. 

Sof. (fuori di sè) Le mie chiavi?... io non ho 
meco... osservale... tutto è aperto, tutto... voi 
potete entrare. 

Pat. (.coprendosi ìt volto) Quale oltraggio! 

Barn, (prendendogli la mano) Amico mio, pa.» 
zìenza. 

Con. (alte guardie che si dispongono ad en- 

* trare) Un momento, {indicando il leggio) (Do- 
vrebbe esser quello.) Quel leggio è vostro? 

Sof. Sì, o signore. 

Con. Pgli è chiuso. Miss. ' 

Sof. Betsy, l’hai tu la chiave? 

Pei. Io non l’ho levala. 

Sof. Nemmen io. Sarà smarrita. 

Con (con ironìa) Bravissima! La chiave smar- 
rita? ottimamente!! (ad una guardia) Presto, 
forzate la serratura. 

Pat. Sì, mettete in pezzi quel leggìo, o finite 
volta di loftnénlarci. 
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Bavì‘ Moderatevi, amico mio; il fallo convincerà 
costoro ben presto! 

Con, {^aperto la cassetta del leggio, ricerca in 
essa, e ritrova un astuccio: lo apre ed csa^ 
mina) 

Set- Come, un anello? 

Sam. L’anello? 

Con. (rt RampsarO È egli quello che vi fu lollo? 

Barn, {lo prende con premura ed esclama) 
Cielo! è desso, il mio anello! 

Pai. (.si alza con impelo) 

Sof. (rimane atterrita) 

Ram. {presentando l'anello) Osservale, miss. 

Sof, (mettendo un grido) Ah! 

Pat. Figlia mia! (avvicinandosi, e guardando 
egli pure l'anello) Giuslo cielo! 

Sof Ove sono?... è impossibile... (Ram. gli fa 
vedere di nuovo l'anello) Si, ch’egli... io.., 
moro... {cade svenuta nelle braccia di Betsx 
e di Paterson; si forma un quadro generale) 


Fj.Ns tndLL’ATTo rumo'. 
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li lealro rappresenla la sala d’ingresso alle car- 
ceri. A sinistra v’è una porla ferrala ^ssai pic- 
cola, per la quale si entra nella sala, in pro- 
sp« Ilo a destra avvi una finestra bassa con in- ' 
ferrala chiusa da grosso catenaccio, ma che 
può aprirsi aU’uopo. Più in lontano dalla parte 
stessa v’è la porta di una segreta, e nel fondo 
un corrilojo che conduce nell.’ interno delle pri- 
gioni. Dalla parte opposta una scala che métte 
alla sala di giustizia. Una tavola di legno con 
grosso registro e l'occorrente per Iscrivere; al- 
cune rozze sedie o sgabelli sono sparsi per la 
scena, la quale è assai oscura ed illuminala 
soltanto da un fanale. 

SCENA PRIMA. 
f'Wam, poi Jacques, 

fu. {seduto alla laoola con un vaso di sfa- 
gno, bicchieri, ecc\ fumando. Si sente un 
suono dì corno in lontano ripetuto tre volte") 
Ah! il corno della gran torre..; mezza notte... 
ancora Ire ore di guardia epoi andrò... isba- 
digliando'i a fare un sonno. È pur nojosa que- 
sta guardia! è vero che potrei anche dormire; 
ma se poi lardo a risvegliarmi nel caso che 
avessero a condurre qualche ladro, o qualche 
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ubbriaco... {versandosi da bere) Oh! degli ub- 
briachi ve ne sono lanli in questo paese! È un 
gran brullo vizio! {bevendo) Starò vigilante, o 
andrò fumando, e beven lo. {beve) Ora che mi 
ricordo, che diamine vorrà da me ranlico mio 
camerata Blitild? Debbo aver qui il suo vigliello. 
{levandolo di saccoccia, ed approssiman- 
dosi alla lampada lo legge) 

Foce di dentro. Ehi! olà? J^a corte. 

FU. Oh! la cortei vedi se io l'ho indovinala! 
{apre il finestrino della porta) È il conle- 
slabile, c sono con esso... chi può scorgere 
con quell’oscurilà... 

Foce di dentro Fa presi o. 

FU. Un momento; chiamo subilo il carceriere. 
{chiude lo sportello , e va all’ingresso del 
corritojo a suonare una campana) 

Jac- {di dentro e sbadigliando) Ohe ! Chi è ? 
chi mi vuole? 

FU. {alzando la voce) Foraslicri; animo, mastro 
Jacques. 

Jac. {di dentro) Ma chi è? ^ 

FU. {con voce alta) Il contestabile. 

Jac. {di dentro) Vengo, vengo. 

FU. Sa®com’io prevedeva.qualche ladro, o qual- 
che ubbriaco, {bevendo) Maledetto vizio! 

- Jdc. {uscendo sonnacchioso con una lanterna 
ed un mazzo di chiavi) Il dja... volo por-i* U 
il coule...stabile. 
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FU. {scuotendolo') Oli! svegliatevi. 

Jac. Che ore sono? 

FU. Mezza nòlle è suonata. 

Jac- Oh! com’è presto, (avviandosi atta tavola) 
Dammi un sorso di vino. ’ 

FU- {riempie i bicchieri e bevono) Quand’uno 
si sveglia è necessario si conforti Io stomaco. 
II vino bevuto con moderazione... 

Foce di dentro Aprile si, o no? 

Jac. {scuotendo il mazzo delle chiavi) Non sen- 
tile che vengo, (continuando a bere) Dici 
bene, con moderazione, come usiamo noi. {va 
ad aprire) 

SCENA li. 

Contestabile, Cancelliere, Sofia, Guardie e detti. 

Con. Ci vuol tanto, mastro Jacques ?‘ Voi ci la- 
sciale sempre dell’ore fuori di colesta porta. 

Jac. {dopo aver chiuso) Non vi adirale, signor 
contéslabile. In verità mi sono fatto premura, 
ma vedete bene, alia notte si è un poco meno 
testi dei giorno. 

Con. (al cancelliere) Ponete a regjslro la pri- 

^ gioniera. ^ 

Can- {siede al tavolino, apre il registro, e si 
accinge a scrìvere) 

Jac. Là c'è quanto occorre. La penna è oUtmà; 
se il calam0j.o è asciutto , versateci entro un 
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foco di vino, {il cancelliere scrive) Che ne 
conducete di belio? 

Con. Una giovane. 

Jac. La veggo bene, ma di qual compagnia? (at/- 
vicinandosi a Sofia ed esaminandola) Oh 
diavolo!... mollo elegante. Noi abbiamo di rado 
degli uccellelti di piuma così gentile, {dandole 
una sedia e facendola rozzamente sedere) 
Accomodatevi, bella giovane. 

Sof‘ Spaventata) Oh Dio! 

Jac» Non vi spaventale; non vi si fa per anche 
verun male. Si avrà cura di voi .. se avete danaro. 

Con. {al Cancelliere) Là... in quella colonna, 
(urlo .. non dimenticate le altre indicazioni. 

Jac. {tornando presso al Contestabile) E per 
qual titolo è arrestala? 

Con. Per furto di un giojelio. 

Jac. Ad ora così tarda? 

Con. È qualche tempo; ma te -làgrime, gli sveni.* 
menti... non sì finisce mai con le donne. Io 
vorrei piuttosto arrestare dieci assassini ad una 
bettola di campagna. 

FU. {viene con una bottiglia e de* bicchierini) 
Ecco l’acquavite. 

Jac. Riempì i b\^c\ì\tv\.{guardando il registro] So- 
fìa Patérson... questo nome mi è nuovo; non è mai 
capitalo, per quanto mi ricordo, a questa locanda. 

Sof. (scuotendosi al di lei nome) Ove ,3ooo? 
Pietoso cielo, non abbandonarisi! 
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Jac. (a Fitiani) Chiedile se ne tqoIc uh sorso; 
colle donne devono esser corlesi anche i car- 
oerieri. 

f'ìf. {con asprezza) |W'SS, volete bere? 

Sof. Oicusa tremando) Vi ringrazio... 

Come volete. Qui non si fanno coniplimenth 
alla vostra salute, (beve e gli altri ancora') 

Sof. (Tra quali genti sono io mai?) 

Jac. Ditemi, bella giovane , (a Sofìa) come vo- 
lete esser Irallala? 

Sof Non saprei dirvi... come vi aggrada; assicu- 
ratevi che io sono innocente. 

ni. {scoppio di risa) 

. Jac. Non parliamo di ciò rio non entro in queste 
cose. Vi ho richiesto come volete esser trat- 
tata, cioè, se bramate una stanzi, un letto, una 
sedia ed un pasto. 

Sof Sì, una stanza, ov’io possa dar sfogo al mio 
dolore senza leslimonj. 

Jac. Bene; {stendendo la mano) fuori la bornia» 

Sof La borsa? 

Jac. Vedianìo quanto denaro avete. 

Sof lo... ne sono priva... si sono impadroniti di 
lutto quello ch’era in mia caSa, e... 

Jac. Ah! non avete danaro ?> Diavolo ! quando è 
così la faccenda mula d’aspetto: non ci è più 
nè camera, nè letto, ne sedia, ne cucina. Ma 
non vi date pensiero per ciò: mangereleil pane 
della casa: non è per verità 'bianchissimo...* la 
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paglia però sarà fresca , eil avrete la contpa- 
gnin di una dozzina di furbe, le quali, vi giuro 
non conoscono malìoconia. 

Sof. Gran Dio! In mezzo a donne scellerate!... 

Jac. Cibò. Sono colpevoli di furlarelli, tosi come 
voi... non dubitate. Oh! dopo quindici giorni 
sarete contenta come una regina. Domanda- 
lene a Viliam. • 

Fiì. SI, davvero, non vorrete più uscirne. 

Snf. Oli cielo! Prima la morte! 

Con. Che vi andate cantando? 

/ae. Oh betta! la solita canzone* Ella non ha da^* 
naro: dunque vada coll’allre. 

Con. AI contrario, voi avete sbaglialo. Il furto 
est magnunv, it caso è grave; miss dev'essere 
posta in segreta. 

Sof. Respiro. 

FU. Non avete ragione di rallegrarvi; la cartiera 
non è mollo bene addobbala. 

Sof. Almeno io vi sarò sola* 

FU. Si, ma atroscuro. 

Jac. (.dopo aver parlalo alC orecchie del Con- 
testabile') Basta così* Viliam, apri la segreta* 

FU, (va ad aprirla) 

Con. Vi raccomando la piùgrande vigilanza. Vado a 
portar le carte sullo scrillojo del gran giudice. 

Sof. Siguore.,.' 

Con. Che volete da me? 

Sof. In Dome del ciclo, non mi nagale una gra- 
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/ta. Palesatemi il mio destino. Veggo pur Iroppo 
il colpo terribile che mi percuote! La barbara 
mano che lo ha scaglialo, e ch'io non conosco, 
lo rende inevitabile. Ditemi, che sarà di me), 
qual pena mi si infliggerà , se non giungo a 
' provare la mia innocenza? 

Con. Miss, la legge è chiara e positiva nel %aso 
vostro: Articolo III, $ 7, Reclusione perpetua, 
ed esposizione alla berlina. 

Sof. {cadendo in ginocchio) Gran Dio! abbi pietà 
di me! (prende te mani del Contestabile') Sono 
innocente, signore, sono innocente! 

Con. Oh! non la fluiremo più! A' vostri giudici, 
miss, lo direte: ai vostri giudici. Jacques, an.* 
diamo. 

Jac. isoUevandd Sofia) Alzatevi, bella ragazza; 
noi siamo solili a queste lamentazioni: andate 
a lamentarvi con lutto il vostro comodo là dentro: 
domani poi racconterete ogni cosa al vostro av-^ 
vocato. Viliam, conducila... e dàlie la sua ra-. 
rione. Signor contestabile , vengo ad aprirvi* 
Uscirete voi per questa parte, ovvero?,.. 

Con. No; passerò per la sala del tribunale. 

Jac. I corridori sono sempre illuminati. 
yU. (.prende Sofìa per un braccio e la c8n-^ 
duce nella segreta- Jacques accmnpagna il 
Contestabile, poi ritorna, ed anche f'iliam') 


/ 
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SCENA in. 

yìUam e Jacques. 

Jaù. Ecco un’altra forestiera alla nostra locanda. 
Poverella: Asciutta come r esca... è cosa da 
piangere... simili prigioni^i, vedi, io li do per 
uno .scellino al centinajo. Meritava proprio ch’io 
facessi la fatica di alzarmi per lei. Orsù, io vado 
a ricoricarmi ^ed a finire il mio sonno. 
yil. Ed io me ne starò qui fumando e bevendo., 
Jac. Per quanto tempo sei ancora di guardia?... 
FU. Per altre due ore circa. 

Jac. Quando sarà il momento verrò a rilevarti. 
E se prima capitasse qualche palluglia dovrò 
rialzarmi? Ohi ò meglio che io li lasci le chiavi; 
(accennando le chiavi sulla tavola) se poi 
vi. fosse bisogno di me, allora mi chiamerai. 
f'il. Ho inteso. . 

Jap. Buona notte. , (parìe) 

SCENA IV. 
f'ilìani , poi Blifitd. 

Vii. Vorrei sperare che non ci fossero altre fac-. 
cende .per queste poche ore. Vediamo un pqco. 
come stanno le nostre provigioni. (osservando, 
il fiasco) Non c’è male, (bussano alla porta, 
d'ingresso) Ohimè! di nuovo... questa notte 
non si termina più. 

f . 153.' Il Giojdlo^ \ 41 
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Foce di dentro Aprile: rufiìciale del posto. 

FU- Ah! sarà la ronda* {osservando al (tnestrina 
della porta) Sì, è desso; lo riconosco al fer- 
rajuolo. 

Face di deliro- Viliani, aprile, sbrigatevi. ^ 
FU- Subilo. . * (.apre) 

Sii. (con cappello da ufficiale, ed involto in un 
mantello militare) [Ju momenlo. (trattenendo 
Filiam dal chiudere la porta) Siele solo? 
FU. Sì. sì. 

Blì. Ora cbìudele. , 

FU. (con df//^densa) E perchè sifFalle precauzioni, 
SU. Adesso, mastro Vìtiam, non bisogna fare sire-* 
pilo , ma anzi al conlrario... (.togliendosi il 
mantello) Mirami, sono U luo camerala Blibld. 
FU. Oh!... 

Sii. Non gridare. Da un luo compagno ho sa- 
pulo che tu eri di guardia: ibi sono Iravestilo, 
come vedi, e seno giunto sin qui senza alcuna 
diftlcollà 0 scoprimento. 

FU. Per bacco! lo credo anch’io. Ma per qual 
fine? Hai forse abbandonato II servizio di quel 
tuo pingue geiiltemann? Ovvero ne avresti falla 
qualcuna delle lue, e per timore d'es.sere ar- 
restalo vieni a nasconderli in prigione? L’idea 
sarebbe da destro lun pari. 

J^,IL Tu riiai indovinala, amico mio, che non sono 
più al servizio dei grasso, geiillemami. Ora ho 
. imlCOAC ^ss.aÀ mi^iio^e, un §iqvi}n,e tuAdl 
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anzi per lui lento un colpo... difllcile ed anche 
pericoloso, fio vuoi... ma con un poco di de- 
strezza riuscirà, e come li ho scritto nel mio 
viglietto.'. 
f'/i. Eccolo. 

lo, voglio dividere con te la mia fortuna. 
f'/7. La tua fortuna... volentieri. 
i7//. Prima di lutto, dimmi: dev’essere stata con- 
dona questa notte una giovane? 
f'/7. Sì, poco fa. 
f//. Accusala di furto? 
f'//. Appunto. 

£//. Chi .>>i chiama . Sofìa Palersoo? 
f'/7. È lei; vedi il registro. 

/?//. E dov'è ella? 

FU. In segreta. 

JBil. Va bene, benissimo. Temeva che fosse alla 
larga , e che la compagnia di altri arrestati 
impedisse... 

FU. Tu la conosci? Mi par impossibile! Una gio- 
vane che ha un aspetto di modestia, conosciuta 
da un pari tuo... 

fili. E noi ne siamo anche innamorali. n 
Vii. Chi? noi due? 

fili. Noi no; mo il mio padrone, il mio milord. 
FU, {mostrando averlo compreso') Ah! ab! 
fili. Dimmi, sei tu ben sicuro che non verrà al« 
cuno per qualche tempo ad interromperci? 
FÀl^ Iq io credo. 
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Bli. Nessuna ronda noti urna, nessuna vi$»ia!^ 

Vii. Spero di no. 

BU> Mi ò sembralo vedere il lume nella sala del 
tribunale. 

Vii. Forse il eonleslahìie die sarà uscito, 

V 

Bli. Facciamo attenzione. Va prima di tulio ad 
assicurarti se il conleslabile sìa parlilo, e poi 
-con un buon catenaccio togliamoci ogni inquie* 
tudine. Ritorna subito; debbo parlarli d’ altare 
premuroso. 

FU. Lascia operare a me; fo.in un momento. 
{parte per la scala (w’è andato il CoJitestabiley 

SCENA V. ' 

BUfìld solo^ ' 

Coraggio Blìfìld! Non aveva prima d’ora, pensato, 
die J’aCTare può avere delle serie conseguenze. 
Ma adesso non si può tornare a dietro: bisor- 
gna uscirne Irionfanle, odi essere appkcaloj 

. libando al timore. 

SCENA VL 
Viliam e detto.. 

FU- Eccomi lesto; ho Tatto tulio: non abbiamo 
a temere ehe alcuno ci dislurbi. 

Bli. Ollimamenle. Senza tanti preamboli, e per- 

, far breve il discorso, io ti chiedo se vuoi gua-, 
dagnare questa notte duegento ghinee... non 
ba^ta; parlile ancora per la Francia, abUaudU' 
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tinre U Ino «li'^gra/iiiio m«‘sii«*.n‘, lasriar le lue 
«biavi, i |ii<)i laieiiarri, le ealeiie, V tlie so 
io; ftd in cambio .liveniare lacchè, servilore, é 
meglio ancora cnnlinine dì milord Oswald? 
f'/V. Si davvero; ma che debbo io fare? 
tìU. Oh! una bagalleHa, cosuccie da nulla, biso- 
gna, {guardando ìtilorno ed abbassando là 
voce) bisogna che Ui ci assisla a liberare (|iu'lla 
giovane prigioniera^ 

FU. Misero me! sarei appitcalo. 

^iìi. E che imporla? 

« 

FU, Come! [con sorpresa e dhpeltó) 

^ JW. Non m’inleinli. E che imporla, slava dicendo» 
che la giuslizia voglia vendicare la fuga della 
prigioniera , se non gingnerà a colpirli ? Hai 
corso rischio d’essere appiccato dieci volte, que- 
sta sarà l’undecima. Tu però li porrai in salvo,’ 
partendo con noi. 

FU. Ah! allora la cosa è differenle. Spiegali meglio: 
Sii. Il mio padrone, lu, ed io leviamo da questi 
orrori la giovane, e parliamo subito. 

FU. Ti sei spiegato a meraviglia; ma prima di 
partire, bisogna uscire di qui ; e la guardia 
ch’è alla porla, i miei compagni, che sono vi* 
gitani i ai loro posii, Jacques, il quale fra due ore 
sarà in piedi, e la giustizia che va rondando... 
Bli. Sarei un grande sciocco se non sapessi Itillo 
eìò , e non avessi preveduto... {prendendoìà 
per le spalle, e facendole rivolgete alla (l- 
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nestra') Non puoi tu avere quando ti piaccia 
la chiave del catenaccio della ferrala che as- 
sicura quella fìnealra? 

f'il. Aspella... questo è il mazzo delle chiavi.., 
dovrebbe... si, eccola. 

SU. Tre soli piedi dal suolo è un picciolo salto. 
In fondo c’è il vecchio bastione senza alcuna 
sentinella. A cento passi la strada maestra... 
un calesse... quattro cavalli impazienti e veloci 
come il vento... tu sei di guardia sino a tre 
ore; prima delle due noi siamo pronti. Tutti 
dormono, il custode rus.sa, tir apri, noi salghia- 
mo; Solla viene, noi parliamo subito; non .sf 
sveglia nemmeno un gallo: le frontiere sono a 
sei leghe ; .si guadagna il primo porlo , e poi 
una buona galera, e niente paura. Che ne dici? 

f'il. (dopo aver guardato intorno) Ed io dun- 
que dovrei?.. 

Sii Duecento ghinee ed un impiego... un impiega 
delizioso, lucrativo, di poca fatica, invidiabile... 

FU. Presto, va in cerca della carrozza. 

Bli. Bravo! (battendogli sul petto) Riconosco ora 
il cuore del mio antico camerata, (stendendogli 
la mano) Tocchiamoci la mano. 

FU. È decisorio non temo più nulla. 

SU. Taci! ' . ‘ 

FU. La giovane sa ella... 

SU. Oibò! Non farle palese alcuna cosa; lu tro- 
verai un qualche pretesto perchè sia vestila^ c..*' 
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Non vuole «poi;liarsì, nè dormirà siruramenle. 

Bli. Tallio meglio. È lo stesso milord che viene a 
prenderla. Tu ben comprendi che un prigioniere 
non desidera altro che di poter spiegar il volo. 

FU. Per bacco! s'intende. 

Blu Tutto è stabilito* Apri subito, {additando 
la ferrata) 

FU. Vuoi uscire di là? 

Bli. Non voglio farmi vedere passando per la 
porta... 

FU. Hai ragione, {cavando dal mazzo la chia- 
ve') Ecco la chifve. {la pone nella serratili 
Hai sentito slrepilo? 

Bli. No. {Filiam apre la ferrata) 

FU. {guardando al di fuori) Non si vede alcuno, 
è bujo come in Un forno. Parti all’istante. 

Bli. {stando sulla finestra) Ricordati, alle due. 

FU. Ti aspetto, ma non tardare; alle tre Unisco 
la mia guardia. 

Bli. Lo so. Fa che Sofìa si trova pronta. 

'FU. Non dubitare. {BUfild salta e sparisci, 
abbassa la ferrata senta porre il catenaccio} 

SCENA VII. 

\ 

Fifiam solo. 

Lascierò aperta la inferriata. Colui di Blifìld è 
un furbo matricolato, ardito', risoluto. Egli farà 
la sua fortuna. Mi pare un poco strano eh# 
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lord Oswald siasi innamoralo di... ma poi ella 
è una bella ragazza; ed un visetto gentile, due 
occhi vivaci, venti soli anni... oh! farebbero 
muovere i sassi. Ma prepariamoci alla partenza... 
Alle due... non c’è tempo da perdere... Prima 
di tutto, (aprendo l'armadio) come stanno le- 
mie armi? Sono in ordine. Ora io posso... (si 
batte alla porta) mi pare ch(^ abbiamo bus- 
sato... {si batte di nuovOy e presto) Oh cielo! 
saremmo forse stali scoperti?., {guardando 
al finestrino) Chi è? 

Voce di dentro II gran giudee. 

Vii. Misericordia! {ripone^ in fretta te sue armiy 
e corre poscia ad aprire) 

SCENA Vili. 

il Gran Giudice^ Patersony BetsjTy 
Segretario e detto. 

alt 

Giu. Addio Viliam, voi siete vigilante, mi è grato 
che tulli attendano con zelo al loro dovere. 
(facendo osservazione a ffiliam , il quale 
esamina con sorpresa Paterson) Non vi date 
alcun pensiero di questo vecchio e della sua 
fantesca: essi vengono qui meco per un affare... 
Chiamate il custode. 

Vii. Il custode... il custode... sua grazia... 

Giu. Si, il custode. Sollecitate che ho molla fretta. 

Vft. Subito. (Povero me! se mai si accorgesse... ) 
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{nrrenrmndn la ferrata') Ah! {ya a suonar 
la rampana) 

£et. Oh cielo! che bruita casa! 

SCENA IX. 

Jacques e detti. 

Jac. idi dentro) Chi è là? Un'allra seccatura. 

yH. (.gridando) Il gran giudice. 

Giu> (a Paterson con bontà) Conforlalcvl. ' 

FU. Ecco il custode. ' 

Jdc. (colla lanterna e la berretta in manó) 
M’inchino a suà grazia : domanda perdono se 
ho tardato un poco. Mi erh gettato sul letto 
perchè sapeva che Viliam ei^a di guardia, è di 
lui mi posso fìdare-.. 

Giu. Fate accendere i lumi nella sala di giustizia. 
Debbo risponder subito ad alcuni dispacci vc- 
nuli or ora da Londra. 

Fib (Ahi!) 

Giu. (a Jacques) Voi mi accompagnerete; avrò 
forse bisogno di voi. 

Jac. Eh! sua grazia ha passala più d’una nolte 
al palazzo! Troverà tutto illuminato, perchè il 
-signor contestabile col suo cancelliere sta ivi 
lavorando. Ma queste due persone... 

Giu. Or ora saprete chi siano. Sentite, {parla 
all’orecchio del segretario) 

Bet. (a Paterson) Guardate colui* (additando 
Filiam) Quante chiavi! 
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Giu. (al segretario')! dunque e comirtctate 
le risposte. Verrò io pure fra pochi inomrhii. 
(/7 segretàrio parte per la scala) Vi è stala 
consegnata qtiesla notte una giovane per nome 
Sofia PalersoB? (a Jacques') 

Jac. Apponio, e if signor contestabile mi ha or- 
dinato di thlchiuderta in una segreta. 

Bet. Che cos’è questa segreta? 

FU. È dove si sta soli, e non ai può parlare con 
alcuno. 

t 

Bet, Ab! io morirei di paura! 

Giu. Questo vecchio è il padre di Sofia, e questa 
. è la sua fantesca.. Senza togliere l'ordine che 
vi è stato dato, permetto ad essi di parlare 
colla prigioniera, 

FU. (smania) 

Jac> Ma questa permissione è in iscritto? lo debbo 
unirla al registro... 

Giu. jVoi dovete adempiere I miei ordini. 

Bet. Ti sta bene; brutto cetTo! 

Jac. Chiedo scusa, e obbedisco. Viliam, andrai a 
prender miss, (.piano a P'Ulam)lào capito: è 
una ragazza protetta. 

FU. (Certamente.) 

Giu. lo sono lieto ogni qual, volta posso, senza 
. ledere la ginstizia, temperare colla umanità il 
necessario rigore del mio ministero: Ben co- 
nosco quanto, si debba alla tenerezza di un pa- 
dre, al cordoglio di un vecchio sfortunalo^ 
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Paf. Oh! quanto maggiore sarehì)e la compas- 
sione vostra se conosceste T innocenza , e la 
virtù di mia figliuola! 

Giu. Si deciderà in breve di lei» Jacques, accom- 
pagnatemi» 

yo<*-(aP/7.) Bada bene: un quarto d’ora e non più. 

ni. (a Jacques) Non dubitate: di meno sì, ma 
di più no certamente. 

Giu. (.ascende le sdale precèduto da Jacques 
con lume) 

SCEM X. 

Paterson, Setsx, f'ilianìy poi Sofia. 

Fit. (Respiro: non sanno nulla, non s! sono ac- 
corti di nulla.) 

Pai. Voi potete immaginare l’ impazienza e il do- 
lore di un padre. Non indugiale, vi prego, a 
farmi vedere la figlia... 

FU. Subito; ho più premuradi voi... (^'Mar'c/a/Kid 
l'orologio) (Ancora venti minuti... il tempo è 
sufficiente, sbrighiaraoci.CandandoaWa segreAa) 

Bei. Dobbiamo seguirvi? 

FU. (bruseamente)^o, (.apre la segreta) Venite* 
non abbiale timore; è il voslo .signor padre. 

Sof Mio padre? Ab padre miol (corre ad ab* 
hracciarlo) 

Pai. Mia cara figlia! 

Bel. (baciando la mano a Sofia) Povera miss! 

FU. (Mi sono rima.sle le chiavi : lutto va a se* 
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«onda: dieci soli minuli a costoro. ) (lìnrantt 
il seguente dialogo va, viene, ascolta ed os- 
serva la finestra) 

Pat. Figlia mia, li riveggo, ma in qual modo? 

Sof. Ora che io sono con Voi che vi abbraccio, 
non sento pTù l’orrore di questo soggiorno. Buona 
Bctsy! Ma come avete potuto ollenere.... 

Pat. Appena tu mi fosli strappata dalle braccia, 

10 corsi alla casa del gran giudice. Fui accollo 
da qiteiruomo rispellablle con singolare 'tiònià, 
ed i miei bianchi capelli lo mossero a cuni-^ 
passione. Gli manife-slai la mia di.sawt ulura , 
sostenni' con tutto il calore la tua iunocen/a, 
piansi, pregai. Egli dovea portarsi al palazzo: 

,nii permise di accompagnarlo, e qui mi ha ta^ 
scialo, concedendomi di favellarli. 

ISet, Ed a me ancora. 

Pai- AlFenlrare in questo luogo mi si è agghlac'* 
ciato il cuore. Figlia infelice! Perchè abbiamo 
noi abbandonato il primo nostro asilo? Terra 
funesta! Dovea Tobbrobrio porre il culmo alla 
nostra miseria? 

Sof- Giusto cielo! .MI credereste voi forsecolpevote? 

Pat. (^abbracciandola) Tu? tu che sei il modello 
d’ogni virtù è detta figliai tenerezza? Quando 

11 mondo iutiero li giudicasse colpevole, tu noi 
saresti a’ miei occhi. Ma quale iniquo intrigo li 
aggrava di una si vergognosa incolpazione? 

Sof-iù non so raccog'iere le mie idee. Per quanto 


\ 
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lA abbia pensalo, nulla mi rischiara... anzi sempre 
si fa maggiore la mia incertezza^ Qual interesse 
aver <-i potrebbe di rendermi villiina... echimai.^ 
Quel gioiello come si è trovalo di nuovo?.-. Ab! 
lo rijieln, io ognor più mi smarrisco e mi confondo.. 
Pat. i\la che risponderai a’ tuoi giudici. 
Sof'.0\t'? {ram forza) Cirio sono innocente! (^can- 
giando tuono) M'avveggo però ch.e l'asserirla 
non basta. 

Pat. Oh Dioi) Turni foi raccapricciare! N.oa è ancora 
sazia la sorte di perseguitarmi? Dovrò io vedere, 
prima di scendere nel sepolcro, l'amata liglia su-i 
Lire una condatma,il sol pensiero della qpale mi & 
più crudele mille volte della morte? 

$.of. Voi io avete dello, padre mio. Sì, mille volte 
innanzi morire. Ma io certamente non^ subiròi. 
quella condanna: ecco ciò che^mi fa essere piu, 
rassegnata. 

Pat. Che sento! SoGa, la disperazione li condur-. 

rebbe forse a commeltere ua alto indegno... 

$of Voi non m.i avete compreso , o padre. Il 
cielo e la, mia religione mi vietano quello che. 
voi mostrate di temere:, rassicuratevi dunque, 
lo non farò nulla che sia indegno di voi e di 
me. Se dovrete perdermi... almeno voi pplrelo. 
piangere senza rossore sul mie sepolcro. 

Ah! tu credi confortarmi , e mi laceri jl 
cuore. {stringendola al .seno'), 

Pii’ [di^’i'lcinaiHlosi all'inferriata,) (P<uuù ave;^ 
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iidilo il rumore delle ruote d’una carrozza, (ot- 
servando) Sono d’essi, {^ponendo la testa alla 
ferrato f e parlando al di fuori) Fermatevi... 
aspettate un momento. 

Bet. A chi parlale? 

FU- A voi. Presto, buon uomo, avete discorso 
abbastanza, andatevene. 

Pat. Come? si presto? 

Bet. Ah miss! {con dolore^ 

Sof. Una parola ancora. 

FU. Sbrigatevi; l’ora è passata. 

$of. {asciugandosi gli occhile riprendendo co-^ 
raggio) Il gran giudice è egli ancora nei pa- 
lazzo? Cercale di rivederlo ; ditegli che io ri- 
pongo in lui ogni mia speranza, che io chietla 
parlargli al più presto: che da questo colloquio 
dipende il mio e il vostro destino, e che s’egli 
degnerà ascoltarmi, salverà il nostro onore. 

Pat. Ah! cara Sofìa, tu rianimi P abbattuto mio 
spirito: tu... sì, otterrò dal gran giudice quanto 
desideri, ma tu intanto... 

FU. {agitato e con la massima impazienza) 
Voi direte il resto un'aitra volta. Andiamo , 
presto abbracciatevi e poi via. Andate a rilror 
vare il gran giudice, andale. 

Pat. Figlia, addìo. 

Bet. {piangendo) Povera miss! 

$of {abbracciando, ettlf'nnibi) Quanto SkOPo 
’ * ‘ 
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IH. Sono qui. Oli! non c’ è più lempo da per-i 
ilcre,) {separando i suddetti) Prcsio dunque. 
Finiamo i complimenti; tante smorfie sono inur> 
tifi, Per di qua, buon uunio^ presto, presto. 
Sof‘ Abbiale cujra di voi, padre mio* 
jBef. {sostenendo Patersony spinto da. FUiam), 
Adagio, egli cammina a stento. 

FU- Ma se non vi sbrigate, il gran giudice an« 
derà altrove. Salite.., là... su via... alla Qne del 
* corridojo la porla a mano destra. Uscirete dal- 
daU’altra parte senza che abbiale più a ritor- 
nare in questo luogo. Addio, addio. Miss, rien<« 
Irate. 

Fat. {sostenuto, da Betsx ascende la scala^ e 
FHiam riconduce Sofia nella segreta) 

SCENA XI. 

Oswaldj Bli/Ud, entrano per la finestra aliando, 

la ferrata^ e FHiam. 

» . ' 

FU. Ulif! era lempci, 

£li. Eccoci qui. ' 

FU. Zitto. È quello milord.^ 

BH. Si. (a Oswald) Egli è Viliam. 

Qsi^o. (dà una boi*sa a FHiam) Tieni anticipar 
tamenle la metà ideila riconyiensa che ti è 
siala' promessa. Tulio è pronto? 

FH. Sì, milord; ma bisogna far presto. Il custode 
è andato al palazzo, ma ei pu,ò ritornare i^i\ 
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Osw- E Sofia? dov’è ella, Sofia? 
f^il. È là. Or ora la cìiianio^ Di lei milord è 
sicuro-. 

Os(v. lo lo spero. E lu vile e crudele calunnia- 
tore che rhai traila in questo lungo, se io non 
ascoltassi che il giusto mìo risentimento, do* 
vrei privarli di vita. Le iuìi^ie lue macchina- 
zioni hanno posto In grave pericolo la cara 
Sona: pensaci, fa che lo giunga a salvar l’inno- 
cente e il mio onore, o preparali a morire. 

FU. Che significa questo discorso ? 

f(Uìam) Nulla, nulla: egli è delicatissima 
in materia d’onore, (a Osivald) Milord, que- 
sta è una imprudenza. 

Osw. Vanne alla carrozza, fa che si appressi, e 

/ 

ne attenda. 

Vado subito. (/* Filmnt) E il segnale? 

/ //, Quando battono le 4ue ore. 
iPf/. Ho inteso... io sarò pronto. Viliam, va a 
prendere Sofia. Milord , fra poche, ore avrà 
riacqiHslalo la confidenza.,; 

Osw. No, mai! (.con fierezza) 

^U. (a Fìliam) Non ispavenlarli jwr le spe mi- 
nacce. (esce per la finestra) 

FU. Milord, come mi è sialo ordinalo, io noli 
ho fallo consapevole di nulla quella giovane... 
ma dessa è pronta alla partenza. Ecco la statua, 
la porta è aperta : un monicnio... oscurità e 
Wleuiio. (con un soffio spcj^nc la. lanu>aU<i.K 
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e la scena rimane oscura) Io vado a fare 
un giretto, ad allontanare le guardie, e ad as« 
sicurarmi che lutto sia cheto. Allocco delle 
due ore sarò qui, e noi partiremo. 

Osw. Va pure. Ella dunque è là? (additando la 
segreta) 

ni. Si, o milord, (aprendo alquanto la porta) 

^ Miss, eccola- (parte per la scala) , 

SCENA XII. ' 

Sofìa e detto. 

Sof. {avantandosi ccn incertezza, attesa l' oscu- 
rità) Chi mi r.liiania? Siete voi forse, padre mio? 
OsW‘ (prendendola per la mano) _ Sofia-, . 

Sof' Qual voce! E perchè quesfoscfirit»? i 
Osiv. Miss, io lemo nello scopriraii di risvegliare 
la vostra dilfidenza; ina credete che il motivo 
che a voi mi conduce è il più puro, e... 

Sof. Oh cielo! milord... siete voi? 

Oscv. Io sono stalo impviide.nle, egli è vero, ma 
che'un perfido mi ha ingannato... Ah! se .voi sen- 
tiste i rimorsi ch’io provo... ma io vi salverò. 
Sarei un mostro, se marchiar lasciassi la vo- 
, sira virtù con un ingiuslo ed infamante giu-^ 
dizio. Se anche non foste il prezioso oggello 
della mia tenerezza... lo attesto in faccia al 
cielo, che non potrei abbandonarvi in, uno 
Il tìiojeUo. .6 



66 Ifc GIOIELLO 

Sialo così commiserevole. Incontrerei prima lo 
stesso il disonore e la morie. 

5o/’. Oswald... ah crudele! Perché farmi in questo 
momento una manifestazione, colla quale vo- 
lele costringermi ad amarvi? 

Osw. Sofia... ' 

Sof. (piangendo) Perchè rendermi la morte co- 
tanto dolorosa! 

Osw. (con entusiasmo) No, no; egli è per sal- 
varvi che sono accorso. 

Sof. Ebbene? 

Osw. Oppressa da un colpo terribile , voi non 
avete potuto prevedere, decidere... 

Sof. A tutto sono rassegnala. 

Osw. Così far dovea un’anima pura coihe la vo- 
stra. lo però, cara Sofia , ho risoluto di to- 
gliervi a quel precipìzio , nel quale siete per 
cadere; io lo voglio, lo debbo. Affi Islevi att’o- 
nor mìo, al mio rispetto, e voi siete libera. 

Sof. Ccon gioia') Cielo! Sarebbe mai? lo libera? 

Osw. Sì, io spezzo le vostre catene... è in mio 
potere il condurvi in salvo. La mia carrozza , 
i miei cavalli, i miei servi ci attendono... Poro 
ha superalo tulli gli ostacoli. 

Sof. (contristandosi) L’oro? Che sento! Dunque 
’ voi mi proponete una fuga? 

Osw. È necessaria. 

Sof. Fuggire? E con voL milord? 

Osw: Io solo posso salvarvi. 
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Sof. Salvarmi, o milord; salvarmi col mio diso- 
nore... 

Os(v. Non mai... 

Sof". Basta così. Oswald, .se la sola pietà vi guida, 
io sinceramente ve ne ringrazio. Ma vói siete 
in errore; voi non mi salvereste; è l'onore ch’io 
apprezzo, e. non la vita. 

Osiv. Sofia, mi trafiggono il cuore le vostre pa- 
role. Non avrò più alcun diritto alla vostra 
confidenza, ma io vi esorto ad aver pietà di 
voi stessa ed a seguirmi, lo vi giuro di ab- 
bandonarvi tosto che lo imporrete , e di non 
rivedervi più mai; di cancellare, scegli è pos- 
sibile, dal mio cuore la vostra immagine; io altro 
non chieggo, altro non bramo che salvarvi. 

' Sef, {commossa'^ Ah! ch’egli è impossibile! lo vi 
ho lasciato penetrare sino al fondo delta mia 
anima: non ve Io ascondo, io vi amo, milord... 
mi consigliereste voi di seguire il mio amante? 
È deciso: una mano sconosciuta e crudele mi 
ha gettato in un abisso... ma io posso perirvi 
innocente, non mai uscirne colpevole. 

Osw. Ed è questa la vostra risposta? 

Sof> E il mio ultimo addio, {vuole allontanarsi: 
suonano le due; compariscono sulla scala 
ì itiam^ e Blifild sulla finestra) 
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SCENA xni. ' 

BltfUdy Filiam e detti. 

Osiv. Cielo! ecco ri momento. Trallen*levi, Sofia. 

• Voi avete adempiuto il dovere di un' anima 
( 'virtuosa; ma io debbo porre in non cale ogni 
riguardo. 

Snf. Milord... {spaventata) 

FU. {prontamente) È tempo d’andarsene» 

Bit. {sulla finestra) L’ora è suonata- 
lo/. Che sento! 

Osw. {con calore) Io più nop debbo ascoltarvi. 
. (Jn segreto spaventevole esigè eh’ io vi salvi ; 
, Tonore, sì, Tonore impone, se vi ostinate, ch’io 
adoperi la forza, e vi strappi vostro malgrado... 
Sofi- Non sarà mail 
FU. Silènzio! BliOld? ' 

Dii. {lanciandosi dalla finestra') Vengo. 

Sof. Ahimè! ^ 

Osiv. Sofia, calmatevi. 

Bit. Milord, bisogna portarla alla carrozza. 

Sof. {veggendosi circondata da Filiam e Bì- 
fild, grida) Ajulo, soccorso. (corre nelle brac- 
cia d’Oswald) 

« SCE^A XIV. - 

Un Guardiano, poi Jacques e detti. 

Gua. Guardia, guardia... Che vedo! {corre alla 
campana, e suona con tutta la forza) 
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Sof. Soccorso, soccorso. 

FU. Fialsci, ferma, {prendendo pel colto il guar- 
diano) Sciagurato! 

Jac. (sulla scala) Tradioienlo! Corpo di oiiUo 
diavoli! 

FU. {spaventato) Siamo perduti. 

Bli. Fuggiamo, tesale sulla finestra) 

Jac. (f/»ara un fucile e colpisce Blifild) 

SCENA XV. 

Gran Giudice, Paterson , Betsx, Segretario , 
Contestabile , Guardiani , Soldati co' lumi 
correndo da varie parti, e detti. 

e 

Pat. Oh Diol mia figlia! 

Sof. {levandosi dalle braccia d’Oswald e cor- 
rendo in quelle del padre) Caro padre, salva-» 
temi. 

Giu. Che miro! Quale attentato! 

50/“. Siete voi forse... 

Giu. Il gran giudice. 

Sof. Ah signore! lo mi pongo sotto la vostra 
proiezione, (s'inginocchia ai piedi del gran 
Giudice) 
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ATTO TERZO. 

Sala nel palazzo di GìusUzia con gran porta in 
’ prospetto. A destra una tavola pel ^tribunale 
con sedie; alia sinistra un tavolino pel segre- 
tario. Sulla tavola sarà il leggio di Sofìa. La 
Scena è rischiarata da pareecbi candelabri/ 

SCENA PRIMA. 

lì Gran Giudice, Segretario scrivendo. 
Usciere nel fondo. 

V 

/ 

Giu- {passando al tavolino del Segretario^ 
Ponete in ordine queste carte, {le consegna) 
Datemi il processo verbale dell'arreslo di Sofìa 
Pat’erson. {riflettendo) Questa causa è gravis- 
sima, e singolare. Il fatto in sè stesso sembra 
indubitato; e nondimeno la modestia della gio- 
vane accusata, la sicurezza che traspare nei 
suoi discorsi, in quelli del di lei padre ; un 
complesso di parlicolare circostanza, allenta- 
iiario l’idea del delitto... ch’ò però ad evidenza 
provato. Anche il, violento attenuto di questa 
notte, ch’avca per iscopo il rapimento di So- 
fìa, accresce la dilTicollà e l’iiiccrtezza. B qual 
interesse può avere per Sofia lord OswaldPE 
come mai un uomo della sua condizione ose- 
rebbe di porre in dimenticanza ogni dovere 
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per la salvezza di ima donna , die apparisce 
merilevole del più severo ^gasligo? E questa 
donna ricusa di fuggire, ed anzi... Sono siali 
eseguili gli ordini da me dati? {al Segretario') 
Seg, Sono siali esatlamenle adenipìuli- 11 guar 
diano Viliain fu posto in una segreta delle più 
austere* Anche il custode è sopravcglialo, ed 
^ il padre e la fantesca della giovane prigio- 
gìoniera, sono Iraltenuti in una camera di que> 
^ sio palazzo. Lord Oswaid, avendo prestalo la 
cauzione di legge, , fu rilascialo provvisional- 
mente in liberta, con obbligo di presentarsi al 
primo cenno; ma però lenendolo d’occhio. Il 
di lui servidore non è sopravvissuto che pochi 
moDienli alla sua ferita. Il signor contestabile 
ha ricevuti altri ordini, e ritornato al palazzo, 
dice aver a fare una relazione... 

Giu. Venga egli, {al Segretario) 

Seg> {va a parlar coll’useierey il quale introduce 
il ^Contestabile; il gran Giudice siede) 

SCENA II. 

> 

Contestabile e detti. 

Con. Umilissimo servidore. ^ 

Giu. Avete voi fatta qualche maggiore scoperta 
' intorno rarreslala? 

Con.Jmportanlissime, parlicolarissime, acutissime 
scoperte. Il processo verbale di perquisizione, 
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d’ arresto e d’ inlerrogalorio coQipilalo nelle 
debite forme, e soltoscritlo dalle parti, e 'dai 
tesiiinonj, pone in chiara luce il fallo; non ne 
• la.scia dubbioso alcuna circostanza, e conlesta 
reslremo di flagrante delieto, ergo.-. 

' Ditemi quello che avete saputo Sulla con- 
dona di Sofìa, e dei di le: padre. 

Con. Nulla..: di buono; in primis et ante om- 
nia,' non si sa d’ onde vengano. Sono undici 
mesi che si videro comparire- in Edimburgo , 
ma da qual parte provenissero ignoro. Sicco- 
me non conoscevano anima viva in quesl«i 
' città, è non avevano commendatizie, nè davano 
altro conto delle loro persone, se non 'C ìks 
erano irlandesi, così non vi fu alcuna onesta 
famiglia che volesse riceverli. Presero dunque 
alloggio io una casa, ove si affittano apparta- 
menti e stanze ammobìgliate; casa che non è 
in troppo buona òpinione. Tulle queste circo- 
stanze insieme unite... ’ 

G/u. Tralasciale le riflessioni; saprò farle -da me 
stesso. 

Con. {con qualche .disprezzo) La giovane si 
qualifica pittrice. . . 

Giu. È un’arte mollo pregiata. 

Con-. Ma quest’arte pregiabiti.s$ima, seeoddo tutte 
le apparenze, le serviva di pretesto per tirare 
a sè avventori... e non solamente tra quelli , 
che invaghiti del loro bel viso voleano farsi 


Digitized by Coogle 


ATTO TERZO 7J 

.ritrarre; ma ancura— «Jt*) vt4;ìm curiosi, e spe< 
cialiiicule (ielle vicine, vedevano un giovane lord 
frequentare mislcrio-samente iti quella casa...- 

Giu. (afquanlo impazientito) li nume di questo 
lord? 

Con. Oswald. 'Sembra però rbe milord .sia sialo 
poro liberale, perchè il padre e la flgiia vi- ■ 
veano as.sai oiagramenle, ed alla Sue d* ogni 
mese credilori e niercadanti si presentavano 
alla porta dì quella casa, sempre inoppurluaa- 
menle. Il padre con molla eloquenza invocava 
il cielo; la figlia si doleva... ma certamente la 
provvidenza avea per essi delle nascose risorse. 
Tulle le voile ch’era necessario di pagare, la 
signorina diveniva improvvisamenle possedilrice 
di oggellr preziosi, orologi, bracciaietlii anelli, 
diamanti, eteetera; e ne faceva, la vendita a 
sir Hampsart, orefice e giojelliere, usando però 
prima la cautela di spezzare , cancellare, e 
schiacciare sullo il martello le cifre, stemmi 
e sigle, eoo che .questi oggetti erano contras- 
segnali, onde impedire che ne fosse scoperta 
r origine e la provenienza. IVIa essendosi di- 
menlicalu il suddetto Rampsarl di gettarne al- 
cuni nel crogiuolo , la giustizia che ha gh 
occhi di Argo, se n’è impadronita^.Qut-sli ser- 
vono alia convinzione, e... ecco... {ponendoli 
sulla tavola) sono lutti registrali ad. uno ad 
uno in. oiargiue del processo verbale- bi u- 
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donò te arti adoperale per sotlrarre al rico- 
noscimento dei proprielarj... 

Giu. Ho veduto; terminate. , 

Con. Riepilogo aU’istanle: sono persone SGono> 
sciute, e generalmente considerate come so- 
spette: non hanno documento che le guarentisca, 

■ eccetto un passaporto irregolare: le circostanze, 
fatti, iodizj, etcetera» come sopra riferiti, li 
aggravano urgentemente: onde conchiudo prop- 
ter cónsequentiam, che... {si sent^ rumore 
al di dentro) 

Gius Quale strepito! 

.V ‘ SCENA in. ^ ' 

Rampsart e detti. 

» > 

Ram. {di dentro) Entrerò, per hacco ch’entrerò: 
vi dico che voglio parlare al gran giudice. | 
. {entrando a malgrado delVusciere) lo lo sa- 
peva bene ch’egli era qui... 

$eg. Non si entra senza permissione. 

Ilam. Anzi si entra , ed io etTetto eccomi en- 
tralo. {al gran 'Giudice) Servitore a sua grazia. 
Giu. Chi è quest’uomo? 

Con. È precisamente quel Rampsart. il quale in 
qtteslo affare si presénla come l’uomo di due 
facce. 

Ram. Non è vero: io non ne ho che una. 

Con. Signor no, a due facce: primo in qualità 
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di ricellalore, comperalore e venditore della 
re furtiva: secondo in qualità di parie quere- 
lante. 

ham. (Che cosa mi va cantando questo imbecille?) 
Milord, io sono Ramapsart, conosciuto e stimalo;* 
e mercante di padre in figlio da un secolo o 
me2Z«; una facoltà di cento mila lire, ed una 
probità senza macchia sono i miei tifoli di fa- 
miglia. Per dimostrarvi poi chiaramente che 
quanto è stato detto poc’anzi da questo signore 
non ha il senso comune, in due parole, e nulla 
più, vengo ad accomodare il tutto; a sospen- 
dere l'inquisizione, ed a restituire la libertà, 
l’ouore ad una famiglia che lo amo: però sem- 
pre colla permissione di sua grazia. 

Con, Ah! ahi ah! (ridendo) 

Giu> Voi assumete un incarico assai malagevole. 
Barn, Ed a me pare facilissimo. 

(iiu. lo lo desidero; parlalg* 

Barn. Innanzi tutto io rispondo colla mia vita 
deironeslà di quella giovane. iSon so immagi- 
nare ^come abbia potuto accadere che il giojelia 
da me perduto sia andato in quella casa; il dia- 
volo lo avrà portato. Ma quand’anche ritrovalo 
si fosse nelle lasche di Sofìa, lo ripeto, io ga- 
rantirei colla mia vita, ch’essa non l’ha rubalo: 
primo punto. 

Con. (prendendo tabacco) Se il secondo uun ò 
più solido in logica, ne^o. 
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Ram. Il mio secondo punlo è chiaro come la loco 
dei sole, « npn chiedo che uji poco d’atleu- 
zione. È a cagione delia mia querela per la 
perdila d*un 'giojello uscito dalle mie saccoccie, 
il ciclo sa come che la giustizia ha fatto mau 
bassa nella casa' dì Paterson* Se io mi fossi 
astenuto dal denunziare l’accaduto, non si sa- 
rebbe intrapreso il funesto processo. Or bene, 
fermo questo incontrastabile principio, a lutto 
io rinuncio, desìsto da ogni istanza ; io parte 
lesa, parte querelarne, mi dichiaro soddisfatto. 
Se occorre aggiungerò ancora che aveva dimen- 
ticalo il giojello in caso di Sofìa* e che da un 
difetto di memoria è derivalo tutto questo 
scandalo. La cosa per tal modo combinala, 
si tronca subito il corso ad ogni processura ; 
e non dipende che da voi, milord, il salvare con 
una sola pal'ola un vecchio rìspellabiie , una 
giovane virluosa e leggiadra; e me .pure uomo 
onesto e sensibile dalla disperazione die mi 
uccìderebbe, s^io fossi l’autore della perdifa di 
quegl’infelici. ' ‘ ' 

Con. Miserabile argomenlo! • , 

Giu. Avete voi ben considerata, sir Rampsarl, la 
proposizione che voi mi fate P Ne avete voi 
ponderali tutte le conseguenze? 

Ra):i. Si, certamente: ed anzi mi o(Tro di pagare 
tutte le spese che fossero occortie. 

Con. (Adesso ci casca.) 
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€iu. Voi siete mollo imprudente, o nelle vostre 
invenzioni plausibili, molto sventurato! E come 
non avete voi "preveduto cbe l’indiscreta vostra 
proposizione non solamente torna in aggravio 
dell’accusata che voi volete difendere, ma fa 
ricadere sopra voi stesso ì più gravi sospetti, 
e vi espone alle conseguenze della complicità? 
ham. Complicità, sopra di me! sopra di me? Matteo 
Grisoslomo.... 

Con. Si sanno, sì, i vostri nomi; sono già scritti 
nel -processo verbale. 

toÌM. lo compiango gli amici vostri, se ignorano 
questo passo; ma io sono tenuto di faime espressa 
. menzione in processo. 

Fate pure: io non intendo... / 

€iii. Voi avete gravemente offeso il magistrato, 

. proponendogli dì macchiare il suo augusto mi> 
Dislerio con una riprovevole menzogna; voi avete 
. accresciuto I sospetti che aggravano l'accusala,. 
■ tentando impedire il corso della giustizia; e voi 
in fìne vi siete sottoposto al peso dell’ accusa, 
chiedendo dividere la responsabilllà del delitto. 
Barn. Diavolol io non rintendeva così, 
firn.' Ma così debbo intenderla io. {sì atta; va 
< alla tavola del tribunale, scrive, e consegna 
una carta al Segretario che la rimette al- 
P Usciere, il quale esce prontamente. Biloba 
.poco dopo con un ufjitiale e due guardie 
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” che rimati ^ono nel fondo. Il Segret parie, 
c poco dopo viene di nuovo) ' 

Ham. (nel tempo di quest'azione si rivolge al 
Contestàbile che prende tabacco) Difemi, si* 
gnor conlftstabile, vbi rlie ve ne state 'pren- 
dendo tabacco, senza ofTerirne ad alcuno, avrei 
io mai fatto un buco nell’acqua? 

Con. Un buco? Sì. un buco, ma grande e velo 
accerto io: un buco , entro cui siete caduto 
voi stesso. ' 

/Jam. (con impazienza) Oli! per me accada quel 
che sa accadere non m’impacciò più in nulla, 
intanto vi riverisco. (per partire) 

Fermatevi, sir Rampsarl : voi non potete 
uscire di... 

Ram. Non posso uscire? e chi me Io può vietare? 
Giu. Voi' siete arrestato ' ne ho dato l’ordine 
poc’anzi. 

Dam. Arrestato... io arrestalo?... corpo di bacco!,.. 
sono venuto In trappola da me stesso come 
un alloc(;ò. Prima non sì voleva che io entrassi, e 
poi... ma dalla' parte di tulli i' diavoli, eonte- 
slabìlc, che ho io detto? Che' ho io fatto? ' 
Con. Delle bestialità. " 

Jìàm. Secondo naturalmente gl’ impulsi del mio 
cuore, lo che amo, il vecchio Paterson, che ho 
carissima la di lui flgtia , voleva a mie spese 
' tiherarli da un passo cotanto periglioso, a eoslo 
ancora di perdere mille ghinee, ed invece mi 
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trovo cullo nella medesima rete* Ma via, che 
questi sono vanegg'amenli. Io non posso aver 
rubato H gìojeilo a me stesso, non si toglie a 
sè medesimo quello che si ha in tasca... insomma, 
finiamo le eiaric, e lasciatemi andare-., (va per 
partire , ma i soldati lo trattengono) 'Ah! 
dunque si dice davvero! ^ 

Con Ch, cO«<i modani provvisionis-.- xmB specie 
di cautela... un... 

Tìom- Maledetta proovìstonìs, maledetta la cau- 
tela, maledello... 

Giu. {al Segretario) Fate che ^vengano. 

Seg. [dà ordine all'Usciere , e questi oa ad 
introdurre i seguenti) 

- SCENA 1,V. 

Paterson sostenuto da Betsx c da Sofìa, e delti. 

Gin- {ascende al suo tribunale e vi si asside: 
il Contestabile siede dinanzi al tribunale 

f 

stesso) 

Sof. {con trasporto di ghja)'0\ì cielo!' Siete 
voi sir Bampsarl? Qual consolazióne io provo 
nel rivedervi! Ma ohimè! che avete mai fallo? 
Quand’io vi chiedeva che conservato mi aveste 
il segreto, voi hen vedete ch’io prevedeva pur 
troppo... e voi non sapete intieramente ancora... 
{piangendo dirottamente') Ah! voi mi avete 
perduta! . ' • • 
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Giu. CQa»l confessione? Ella è dunque colpevole!) 

, Rani. (^itaUenendo le lagrime) Miss , in verilà 
che io ho perduto me stesso, e non meno 
per voi sola mi affliggo. Non so qual diavolo 
mi perseguiti, ma io sono, credo, stregato, e 
non fo altro che bestialità. Io mi propongo di 
perseguitare un ladro , e fo arrestar voi che 
siete innocente: accorro per difendervi , ed in 
vece vi accuso: mi fo arrestare; e per compier 
> l’opera, forse dovrò farmi appiccare. 

Sof- Coraggio, buon amico, io vi salverò. 
ham. Voi? Ahi se lo potete eominciate dal sai» 
vare voi stessa. 

Sof. {al gran Giudice) Milord, io attesto innanzi 
al móndo intiero ed al cielo che sir Rampsart 
è innocente:se che non vi è ciiort; pKi retto, 
piu umano dei suo. 
fìam. Questo poi è verissimo. 
rSiti. Entrambi ftccu.sati<e sospetti di complicità, 
- pensar dovete a concludentemente discolparvi, 
e non a deporre l’uno in favore delf^ailro. 
Ham. lo ve lo a^eva detto: nonci vogliono credere. 
Sof> La., vostra coscienza d«e rendervi pienamenlo 
tranquillo. . , , " 

I Ram. lo, sì... ma... 

Giu. Miss, avvicinatevi; vedete voi questi oggetti 
preziosi? Li riconoscete voi ? Vi hanno essi 
appartenuto? 

Sof‘ Mi appartenevano. 
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€iv> E gli iivele venduti a sir Bampsarl? 

Sof, Sì, 0 milord* 

Barn. Verissimo. 

47/1#.^ Cbl fu quegli che né ha cancellate le cifre, 
gli stemmi? . 

Sfif. lo slessa. 

€ìu. Ed a qual fìne. 

Sof. Onde occultare ch’io H aveva posseduti, 
€iu. Ed allorquando voi ne avete fatta la ven-] 
dita, esigevate sempre che Bampsart vi pro- 
mettesse di tenervi segreta? 

Sof. lo lo esigeva sempre dalla sua amicizia. 
Barn. E quanto mi costa l'aver una sola volta 
mancato alla mia promessa! 

Ciu. (^on severità) E .voi, o Bampsart, la cui 
professione richiede prudenza e cautela, nel 
far quelle occulte compre, non avevate mai con- 
cepito alcun dubbio, alcun sospetto, alcun ti- 
more di esporvi a conseguenze funeste? 

Pam. Eh! se ho a dirvi la verità... e bisogna dir- 
la... alcuna Volta, sì... ho esitato, e special- 
mente pel giojello... maledetto giojelto... ma 
le pietre sono d* un* acqua si bella: e poi mi- 
rate miss, e dite come si possa sospettarla.. 
Pai. Qual tormento! non posso piu reggere..., ‘ 
Set. Ah signore! (5o/?a accorre, ed unita a 
Betsx, adagia Paterson sopra una sedia t* 
bracciuoti) 

F. 133. Il Giojello. 6 

« 
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Ciu. Qyal e.slrai)rdìnario conlraslo d’ innocente 

- i< ■ ' > . ■ 

semplicità e dL confessioni aggravanti! L’ evi- 
denza delle prove toglie pur troppo ogni dub^ 
biezza. Si avvicini la fanlesea. 

Het. {costernata) lo?.. Ah signore! debbo io par- 
lare... in presenza di tanta gente? Che debbo 
io dire, miss? 

Sof‘ La verità. 

Giu- {a Bet-) Sapevate voi che la vostra pa- 
drona 'possedesse degli oggetti preziosi di un 
valore considerevole; e che n*abbia fatta la 
vendila al giojelliere Ramp'Sarl? 

Bel. {tremando ed in fretta) Si, o signore, ec- 
cellenza... milord... io lo sapeva^ lo vedeva, ma 
fingeva di non saper nulla: perchè miss non 
voleva che si sapesse, e mi aveva proibito dirlo... 
perchè ella non sapeva, eh’ io sapeva chQ si 
sapesse, ch'ella possedeva... Ah eccellenza, io» 
non so nulla di più. 

Giu', {con austerità) Miss, l’accusa diviene og'nor 
più grave; tùlio depone contro di voi. È forza 
che palesiate come siasi ritrovato il giojello 
nelle vostre mani. 11 silenzio non vi gioverebbe 
o ‘sareste sentenziala senz’altro esame. 

Sof- {con calma e dolcezza) Già lo sapeva; mi 
era stato detto, |o debbo essere condannala se 
non vi discopro quello , che non intendo io 
stesso. Ohimè! La voslra giuslizla non può soc- 
corrermi... lo sono innocente, e Iddio lo vede! 
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Ecco Qusnlo Oli è «lulu rispondervi^ coiHKicrudu 
pur Iroppo rhe ciò non giova alia nùa salverà. 

Baiti. Oh! qucsla non me la sfiellava, e nort ci 
trovo il mio conto, lo voglio rlu* miss provL., 

Sof: {con rassegnazione) Egli è impossibile. 

Pat. {al gran Giudice) Dovrà diimpie socrojUr. 
bere la virlù, se il cielo noii vi rischiara?* , ' 

Sof. {con voce trev^ante\ V^\^^\\\\u^\?iW^ milofd. 

Giu. (.con rincrescinienloi V.ii. . sarde coiidaiK 
naia. 

$ 

Sof. Bisogna morire... Ah padre mia! cielo, dammi 
coraggio! 

Giu. {ai Segretario) Tale ( he miss sia ricondolla. 

Sof. {trattenendo con un gesto il Segretario, e 
rivolgendosi aj gran Giudice) Milord, mio 
padre vi ha supplicalo a concedermi la grazia 
di parlarvi senza leslinumji Delle rivelazioni 
importanti, dalle quali il uostro onore dipen- 
de... cogcedelemi ch'io vi palesi... e poi {con 
voce languida) si compirà il mio destino. 

Giu. {con emozione e sorpresa) È' mio dovere 
rascoltarvi. Ognuno sj allontani. 

Sóf. {con un gesto' fa conoscere èhe desidera 
la pt;esenza del padre) . . 

(7/w. Sì, rirfianga il padre vostro, (lo non po^ssq 
nascondere l’InlereSse che questa infelice m’in-r 
.spira.) 

Seg. {fa cenno a^li astanti d( ritirarsi), 

Sof- (jnendendo con affezione la mano a Rdwp-> 
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sart ed a Betsxì M'» « generoso ami- 

eo... e lu, buona Beby... ah! noi non doli- 
bìamo piu... , 
ham. Che dite mal? ' 

£et. E sarà vero?- 

Sof. Non posso separarmi da toi senaa tnanifie- 
starvl la mia amicizia e riconoscenza*. • voi non 
' • vi dimenlicheréle di me; voi mi amerele sem- 
pre..* Ah! si.*, ne sono sicura! Amici miei, non 
ho altri che voi sulla terra; a voi dunque io 
confido e raccomando rinrellce mio padre. 
Barn. Giusto cielo! che significano queste parole? 

Che mai deve accadere? 

Sòf- (separandosi a fòrza da loro) Voi Io sa- 
prete in breve. Addio, addio. 

Seg. (fa cenno a tutti di partire) 

» » * • 

■ SCENA V. , 

€mn Giudice, Palerson e Sofia, 

Ciu. Miss, voi non avete altri che me e vostro 
padre per teslimonj: rassicuratevi. Io .sono giu- 
dice, e debbo indagare scrupdlos|fiènte la ve- 
rità; ma debbo del pari proteggere rmnoceole 
‘e punire il colpevole. Posso ancora mitigare la 
severità della legge in favore dì colui cfie mo- 
stri uno spontaneo e verace pentimento. Siate 
' dunque sincera, ed apritemi il vostro cuore. 
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Sf*f. r^tlrp mio, ^ qiHslo il iiKioiPnln iti rirliia- 
mare il vostro roras;{;io; ralh'rnativa h lerribilo; 
fa (Inopo scpplirre o il ilìsonore o la morte. 

Pat. Gli anni e le «lis^razic liaiiiio indebolito lo 
mie forze; il mio cniaj;{’io non mai- In questo 
periglioso cin/^nlo* rara figlia, {abbracciandola') 
mostrati degna di me. 

Sof- Si, io Io sarò. Milord, innanzi tulio degna- 
ilevl dirmi, se io sono stala ingannala sovra 
di un punto, dal quale la mia risoluzione di- 
pende. È egli vero ebe ninna legge, ninna sm- 
lenza possa togliere la vita ad un uomo op- 
presso dal peso dell’età; a colui cb’abhia com- 
piuto Tanno sellanlesimo? 

Ciu. {fissando con sorpresa Pnferson) H vero: 
la sua vecchiezza lo renile in certa guisa un 
oggetto sacro; ed in questo regno egli gode del 
benefizio d’una eecezione generale. • 

Sof- Ah! voi mi liberale da un’angoscia peggiore 
mille volle della morie. ; 

Pat. (costernato)' Giusto Dio! Che mai far pre- 
tendi. 

Giu» Ma qual relazione hanno i casi vostri... 

Sofi. Ora^ 0 milord, abbiale la bontà, per quanto 
sorprendenti semlirar vi possano le cose cb’io 
sono per manifeslarvi, di non interrompermi. 

Giu. {con impaziente attenzione) Ve lo prometto. 

Sùf. {.dopo un breve rarcógHmenìo, Voi ricor- 
derete, 0 milord, le turbolenze e le disavven- 
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Iure che hàlihò lae,er»lo la Scozia, allorrìiè 
rtuiiila alla corona d’Inghillerra. Non avrete 
al certo dimehnralo la funesla guerra che in 
quel oiomehlo si. accese, la disfalla dé’parligiant- 
che aveVa soHévalì il duca di ^baldislon per 
sostenere la causa dell'ùltimo sovtanò; Il bando 
perpetuo lutminain contro di loro, delle inno- 
venti mogli e ^Ic'fìgli; la barbara sèolenza cbé 
condantfia alla m6rle quelli che ardissero ripor- 
lare il piede sulla terra natale. Fra queste fa- 
miglie perseguitale ed erranll, una ve n’era 
composta di un vecchio, della di fùl moglie e 
di ùria figlia di dodici anni.' La’ sórte H cón*> 
dùsse netta Impaglia, ove ritrovarono un asilo, 
ma non già una patria/ Privi de'loro beni, in-' 
' capaci d’un faticoso lavoro, dopo di avere vis- 
suto per tanli anftì neiropuhenza, si videro op“ 
pressi dalia miseria. Nella pie.là' d’alcune anime 
sensibili ritrovarono talvolta qualche soccorso; 
tna il dolore, dal qUale erano di continuo cruc- 
ciati, non aveva tregua o conforto. Di e notte 
consuma vasi ifl lacrime, e soccombevano sótto 
gli ardori d'tin efioia slraniero. in capo a due 
' unni di afflzione e di palinienli, la niiéera cob-^ 
^«tlè del proscrillo cUluse gli occhi nelle brac*- 
-cia della inconsolabile figlia, (z/ piaìUo ia'in^ 
ierrompe) 

Pai- Oh rioiembrauza ctudcle.' ' '■ 

Saf. {dopo essenti aicìugatì gti L^ìtife- 
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Ucc vecchio non aveva allro soslfgno, altra 
corrsola/ione thè l’unica sua figlia, la quale ben- 
ché in tenera dà, dalle .disavventure amoiàe- 
strata col lavoro delle sue mani, alimentava il 
proprio padre. ' 

Pat. Ahi il suo coraggio era maggiore* delP età 
e delia disavvenlu^al 

Gin. (con emozione profonda) Oh cielo!... ma 
proseguite. 

Sof. La figlia dipingea: ogni giorno si accrésceva 
col lavoro il suo talento', e Madrid le otf.Tiva 
un soggiorno felice e soddisfacente. Ma l’amor 
ìlella patria, quel tormento dclt* anime nobili, 
avvelenava i giorni del vecchio infelice , o io 
spingeva innanzi tempo nel sepolcro. Erano 
scorsi otto anni; la pace regnava in iseozia;' c 
il cuore dei due proscrilli si pasceva di dolci 
illusioni e di' lusinghiere speranze. Dopo iùngo 
contrasto finalmente risolsero di ritornare alla 
patria- ■ i 

Gin. {con izsitaziane manifesta) Ali! miss...' di 
grazia... abbassale la voce. 

Sof. (con calore) 1 foro lineamenti erano cari- 
.giali; il vecchio avea incanulili i capelli; la fi- 
' glia era uscita deirinfan^ìa. Dopo mòlle ricer- 
che giunserd a p?ocararsi un passaporto ir- 
landese sotto dilli' nomi.' Chi potrebbe esprt- 
iii^re la loro' giója, i loro trasporli al rimirare 
le rive,* l monti,’ i boschi delta Scòzia? (c«n- 
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Stando ad un tratto di vare) .All! ivi gli 
allendeva la morie! Giunsero in Ediinbprgn , 
ove tulio era cangialo. Più non vivevano i loro 
amici: i parenti fuggitivi. .. per essi era la cillà 
un deserto. Ma Paure che respiravano, le al* 
trallive della patria... no, la patria non cangia 
mai! Sconosciuti adunque , e in luogo remolo 
fermarono la loro stanza ‘in Edimburgo, la fi- 
glia indefessamente lavorava, e provvedeva cosi 
ai bisogni del padre, col quale menava giorni 
tranquilli. Quando un colpo spaventevole, una 
infame e calunniosa incolpazione venne a turbare 
ia loro pace, a porre a grave, pericolo il loro 
onore... Innocente era la figlia , ma le appa- 
renze la facevano credere colpevole, nè sapeva 
come giustificarsi. Ella avrebbe avuto il corag- 
gio di morire, ma non quello di vivere dopo 
che l’ignominia' avesse macchialo il di lei nome. 
Ella seppe che la legge , la quale infligge la 
morte, cancella tutte l’altre pene... e per sot- 
trarsi alla infamia, si denunzia da sè stessa, 
« chiede il supplizio, che non disonora, quando 
s’incontra per una causa... \ 

Pat, Ah figlia! 

Giu. (con gran turbamento) Non proseguileL 
Io ricuso di conoscere quella -di che parlate. 

So^. (con il coraggio ^della disperaziorte) No, 
milord, è indispensabile che voi lutto sappiate. 
Quel proscritto, l’amico, il compagna del duca 
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‘ Oha!ilHlon è mìo padre. Qiielta figlia aotio loj 
e voi vedete a’ vostri piedi la .sventurata con- 
tessa di* Walpool, la quale altro non pufi a- 
spettarsi che morte, (^abbraccia le ginncchìA 
del gran (lìudìce) 

Giu. {^riatiandola a forza) Che sento’., voi la 
^‘contessa di Walpool? voi sua figlia?.. Ah 
miss!., io non vi ho permesso di Tarmi una' sì 
* import ante coiiTessIone... lo non voglio riceverla. 
^on ho udito nulla! 

iSof. Voi l’avete udito, o milord. Adempite àll'olì* 
bligó vostro; ma salvale il nostro onore, ch’è 
un bene più assaj prezioso della vita. Io pre- 
gherò il cielo che vegli sovra di voi e di mio 
padre. 

Pat. (stringendosi al cuore Sofia) .Sovra di • 
me? Ah figlia impareggiabile! li cielo m’illumi- 
na, e ben discerno che la tua gloria è immor- 
tale. Se il carnefice ricusa di troncare la mia 

. • * 

testa; se i miei biànchi capelli mi, condannano 
a rimanere in vita, non credere che privo di 
le, cui mi unisce il più intenso amore, io pro- 
lungar possa ì miei giorni. Vieni ,'cara figlia, 
tuo padre ti apptaude,^li ammira, li benedice, 
e implora dal sommo Iddio” di prontamente 
seguirli nel celeste soggiorno. 

Giu. Oh dovere! pietà! virtù!., chi di voi dovrò 
io ascoltare? 

Sof. (volgendosi al gran Giudice con ms^egna^ 
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zione) Ora vili coìioscele d'otide provengono 
quegli oggelli preziosi, avanzo delia dimenìi- 
cala nostra opulenza. Ecco riillirao: (traendo 
dui seno un ritratto) è queslp H rilrallo della 
^ povera mia madre... io non dovea n»ai lasciar- 
lo... mi accompagnerà dunque al supplizio. 

' {bacinfìdold) Uomòxìi... domani, mia rara ma- 
dre, rivedrai tua figlia, e degna di le. 

' . (si apre la porta) 
¥mÌu, Giunge alcuno. . ( con modo autorevole) 
" Miss, lo v’impongo silenzio. 

' ' ' SCENA VI. * ’ 

, Segretario e detti. 


Seg. (al gran Giudice) Milord Os'wald chiede 
islahlemente di presentarsi a voi. 

Ghit Milord Oswald? 

Sof. 0\\ cielo! in 'qual momento! 

Giu. Miss, avete voi qualche motivo per temere? 

Sof. io non ho piu nulla a temere' od a sperare 
, ' nel mondo. 

Giu. (fa un segno al Segr., il quale ^ va ed 
introduce Ostvald; poscia parte^ e si torna 
a chiudere la porta) 
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. » r * * . « . 

> SCENA Vii. . r 

. . ’ I 

Oswatd e detli^ ’ 

ir)5w. Signóra*, voi come giudice saggio, o.magi- 
sitalo integerrimo, bramale scoprite la verità^ 
ma cnn sorpresa voi non iseorgele die una 
giovane innocente e vìrtnos'a, contro la quale 
• tulle rapparen^te.itongiurano per farla credere 
ddinquente. lo solo, posso rischiarare questo 
odioso arcano.; c l'onore me ne fa un sacro 
doVere. , 

Giu. Voi milord? 

Os(v. (con rispettò^ tenerezza'^ Ah! Sofia, prima 
di opprimermi con un giusto dispreazo, lasciale 
ch'io mi renda inenlevQie di oUencre il per-^ 
dono del mio delitto^ lo lo ripa- 

rerò. (gerì'erate sovpi^sa) Signore , {Al gran 
Giudice) io amava miss: la oscurità che la cir- 

fi 

condava mi fece concepire delle colpevoli spe> 
ranre, e la sua virlu che avrei dovuto ammi- 
rare, destò in me dei sospetti. Uno scellerato 
servo m'accese, ili cuore il fiioco delia gelosia... 
Aliss, da questa sincera confessione (giudicale 
del mio pvntimenlo<. ' 

tiiu. Ma non è questo, il soggetto deiraccu$a.Ou**l 
funesto giojdto... • • ' ' * 

Oaiv» Compiacetevi di udirmi ancora. Quel servo, 
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quel traditore, per mio comando npiara, se^tilva 
Ilacnp^arl... in breve quel mostro riusci ad im* 
padronirsi del gìojeile, 

"Sof. Oh tielo! 

P^t. Sceileralo! . 

Giu. \cvn 1ridìjinazìo’né)i"^ o\ lo sapevate, ed... 

0*«p^ Milord, lo noi seppi che dopo l’iniquo tra- 
dimento: lo giuro. 

50/1 All respiro! 

Csw. Quel perfido adunque. divenuto possessore 
del gioiellò, corre a nasconderlo furlivainenic 

‘ nei leggìo della sua vittima; lo chiude, ne ln> 
glie la chiave, Tugge, e va egli stesso ad ac* 
cusar Tiunocenle* 

Pat. Ah figlia! . < ' ' • ' 

Giu. Qual misfatto! 

Osw. Eccovi^ 0 milord, quella chiave che forma 
una prova inconiraslabile. 

Giù. (^prende ta chiave ^ e va at leggìo ad 
espe rimeritarla') . / 

Osw. lo avrei dovuto .snl momento punire coile 
.stesse rare mani quel mostro; ma rimasi aller- 
rito e confuso. Crédetti esser divenuto suo com- 
plice, e nel , mio. turbamento non pensai che a 
salvar la vittima' della perfidia. Egli ne avea 
,già predisposti i mezzi, ma U tentativo riuscì 
Vano; la morte del colpevole nascondeva a lutti 
e per sempre la verità ; io solò ne rimaneva 
depositàrio. La manifestazione ch'io fo mi ri- 
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- copre di vergogna, bcu Io conosco; ma l'onore 
non còiisenle ch'io mi rimanga in silenzio; e 
del>j)(t risarcire l’ innoceule delle lagrime che 
le ho fallo versare, e condannarmi da me stesso 
ai disprezzo ed al biasmo che ho meritalo 
Saf- {con dolore) Oh cidof Che ho mai Callo?' 
Pai. (c. jf.ì Crudele destino! ‘ 

OsiV. lo ho riparalo soltanto al mio delitto, ma 
come posso degnamente risarcirela vostra virtù? 
‘ Voi ora siete a* miei occhi U modello delle 
donne più perfette, e l’anima vostra nobile e 
genrrasa vi rende maggiore della conJi/ion 
vostra, e fa scomparire ogni disuguaglianza. Ah! 
se l’amor vostro fosse pari al mio!... dimenti- 
cate , Soda , le olTese di un amante che avea 
smarrito la ragione, in favore dello sposo che 
cade alle vostre ginocchia, (.eseguisce que^ 
sCàùone) 

Sof’ Oimè!... troppo tardi... voi avete scoperta la 
mia innocenza... e non di meno , Oswald , in 
debbo morire. (con profondo dolore) 

, Osw- {inorridito) Morire! 

Giu. Che dite mai? voi siete innocente..' dissi- 
pala l’accusa del giojello, nulla più mi Eimane 
in vostro aggravio» 

Sof. (agitato) Milord!... 

Pat. Sarebbe possibile? 

Giu. li giudice non riceve la deposizione di un 
lìgliu che dcuuucia suo padre. (Palerson 
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. . Uva le mani al rietn> Sofia prende una mano 
del. gran Giudice^ e co.n trasporto la. bacia) 
Bassiciuralcvii io non, ho libilo nulla! 

/’a/. Dio brneilioa c^ui citc ha un cuore soaii- 
glievole al vostro! , , 

Os<v. (^sorpreso) Qual nuovo arcano! 

Gin. {ad Oswald) Milonl, (a conressione da voi 
falla rpoc' an^i sembra ctie cancelli la vostra 
colpa: ma quanto si accrescerà il. vostro c»>r- 
.. doglio come discoprirete in quale abisso voi 
spingevale naiss, ed il suo padre? Goslringeiida 
.Solìa a palesare la di lei cundiziune voi cUU* 
mavaie sul di lei rapo la morte. x 
Osw. {atterrito) Che ascolto! 

Qiu. La^voslra famiglia è illuslre, ed Ila reuduto 
segnalali servigi allo Stalo... viii unirete |a vo- 
stra valevole protezione alUvni i del niagislralo 
e darà compimento aH’opera la clemenza so> 
vrana; essa non fu map implorala indarmo. 
psvv. {mostrando aeer in porle compreso il 
segreto) Forse che miss'... Ah S.oba , pale» 
satemì. -, 

Giu. Lasciatevi guidare da me. ad aprire 
porta) Sia libero ad oguuuo l’iU|jrc^sp,^ 
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SCf'N A ULTIMA. . ' 

I 

r 

* • 

Segretario. Rampsart ^ Contestabile^ Betsx» 

Usciere., Popolo e detti. , 

Ciu. Venite, o signori, venite a premiere parie 
al trionfo deiPinnocenza* Miss è pieOAmeale 
scolpala dall'accusa. , ^ 

Pam. Non lo diceva io? 

■ • ,(; 

fiet. (iiiangcnclo) Ah miss?... Qual gioia? 

Bum. Ma chi diavolo mi ha rubalo... ‘ 

Citi. Il vero colpevole è scoperta. 

Barn. Evviva! ^ . 

àon. E non è... questa Volta con lulta la mia 
dottrina mi confondo! 

Giù. Ragioni particolari obbligano sir Paterson e 
sua lìglia ad abbandonare ringhillerra;(C>arva^ 
fa un movimento che esprime la curiosità 
e la sorpresa^ Se i miei presenlimenli non 
m’ ingannano , noi li rivedremo ben presto , o 
milord. 

Barn. Come! voi partile? ' (a SofUi^ 

Sof. ifa segno che sì) 

Ostv. ^Avvicinandosi a Paterson gii dice con 
voce sommessa} In nome del cielo non mi la- 
sciale più oltre ignorare... 

Pat. do guarda con affetto, poi va al tavo-^ 
lino del Segretario e scrive) ^ 
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Ciu. Non rimanga 'verna 8otH)cUo: eglino si re- 
cano in Francia. 

\ 

Bet. E che, miss, voi mi abbandonate? 

Sof- No, tu verrai con noi. 

Barn. Corpo di baeco!..* pazienza , verrò a»di*ie 
a ritrovarvi. * - 


> * 

Osiv- Ai) SoOa! ip solo sarò dunque... 

Pat‘ Cdahdo' ad Osivald la carta che avrà 
scritta') Leggete, e giudicale meglio di noi. 
Osw. {leggendo) Cielo... che discopro! Lord Walr 
puol...' 

Chi- ihuerrompendolo prontamente) Signori., 
t'uflizio nostro è compiuto. 

0$(v, {a Sofia) Ah miss! posso io sperare.., 
pàt. 'Milord, noi partiamo: io ho bisogno di un 
■ amico. Voi potete accompagnare mia figlia! 



FIKE liKL l)Ri.VUik. 
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